IL PETRARCA VIAGGIATORE 


Da Bologna, da Arezzo, da altre parti d’Italia gli esuli Ghibel- 
lini accorrevano in armi verso Firenze. Era il 20 di luglio 1304, 
quando essi, sperando di prendere colla spada vendetta degli oltraggi 
patiti, entravano dentro le mura della città. Ma ne erano tosto ri- 
cacciati, e molti di quegli infelici di ferro, di caldo, di sete, di corda 
ci lasciavano la vita. Fra quegli esuli combattenti era un notaio del- 
l’Incisa, Ser Petracco, a cui, sull’alba di quello stesso memorabile 
giorno, nasceva in Arezzo un figliuolo. Pieni di travagli e di pericoli 
furono i primi anni del fanciullo. La madre, Elettra Canigiani, dovè 
più volte trarselo dietro, ancora lattante, per più luoghi della To- 
scana. Un robusto garzone lo portava sulle spalle, pendente da un 
nodoso bastone. Aveva il bambino sette mesi appena, quando la fa- 
migliuola dell’esule si dirigeva all’Incisa. Nel passar l'Arno, caduto 
il cavallo del servo, furono travolti nelle acque ambedue, e poco 
mancò non perisse il prezioso fanciullo che era riserbato a così 
grandi destini. Vissuta la famiglia per alcuni anni nel piccolo paese 
del Valdarno, dove Ser Petracco possedeva alcune terre, di quivi 
passò poi a Pisa, mentre Arrigo VII faceva nuovamente sperare ai 
fuorusciti la patria. Ma fallita colla morte dell’Imperatore quella 
speranza, non restava al povero esule che abbandonare l’Italia. Na- 
vigando da Livorno per Genova a Marsiglia, si diresse ad Avignone. 
E nuovamente parvero le onde invidiarci la vita di quel bambino, 
poichè la nave che portava con sè tanta gloria dell'avvenire naufragò 
presso Marsiglia; ed il settenne Francesco corse rischio gravissimo 
di affogare. Giunti pur finalmente in Provenza, Ser Petracco mandò 
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il figliuolo a Carpentras, a studiare grammatica e rettorica sotto 
la disciplina di Convenevole, un Pratese, colà stabilito. Di quegli 
anni serbò sempre dolce memoria il poeta, e già era vecchio, quando 
ricordandosene sospirava ancora a quella dolce pace della casa, a 
quel silenzio quieto dei campi. E da Carpentras andò per la prima 
volta il Petrarca, giovinetto ancora, a Valchiusa. Egli ed un suo coe- 
taneo, erano affidati a due servi, che li portavano, cavalcando, ab- 
bracciati in sella; mentre poco lungi seguivano il padre con un amico. 
Ne’ tardi suoi anni narrò il poeta quel viaggio, e si ricordò della 
tenera madre, che trepida raccomandava a tutti il figliuolo, dava 
consigli e suggerimenti a fine che nulla seguisse a sinistro ; come si 
ricordò della impressione prodotta su di lui da quei luoghi ch'egli 
doveva poi tanto lungamente abitare, e rendere, coi suoi versi, im- 
mortali. 

Chi sa che tutte quelle peregrinazioni fatte dal Petrarca nella 
prima sua età, non contribuissero a sviluppare in lui il bisogno di 
muoversi continuamente, di vedere sempre nuovi paesi, sia per istu- 
diare i diversi costumi dei popoli, sia per ammirare le multiformi 
bellezze della natura. Fatto sta che egli fu il primo towriste dei 
tempi moderni, il primo che viaggiasse per curiosità, per desiderio 
di osservare, per divertirsi e per istruirsi. 

Passato da Carpentras a Montpellier (1319) e quindi a Bologna 
(1323) a studiarvi le leggi, egli delle due città si ricordava, anche 
da vecchio, con giovanile entusiasmo; si ricordava della folla degli 
studenti in mezzo a cui visse nella città francese, e della maestà 
dei professori Bolognesi, che parevano a vederli gli antichi giure- 
consulti. Tornato ad Avignone dopo la morte del padre (1326), non 
vi si fermò che poco, intraprendendo tre anni dopo il suo primo 
gran viaggio in cerca di libri; egli che appena toccava il venticin- 
quesimo anno di età, ma che già era maturo di senno e di studi. 
Percorse il Belgio e la Svizzera, ed a Liegi ebbe la gioia di tro- 
vare due Orazioni di Cicerone. Nell’anno seguente (1330) si aggirò 
coll’amico Giacomo Colonna pei Pirenei, fermandosi a Lombez, pic- 
cola città vicina alle sorgenti della Garonna. Stette poi di nuovo 
alcun tempo in Avignone, e nel 33 ne ripartì per un più lungo 
viaggio in Francia ed in Germania. Vide Parigi, Gand, altre città 
della Francia e delle Fiandre. A Parigi tutto curiosamente osservò, 
per vedere se finte fossero o vere le cose che n’aveva udito raccon- 
tare. I famosi lanifici della Fiandra e del Brabante lo riempirono di 
meraviglia. Ad Aquisgrana raccolse dalla viva voce de’sacerdoti ad- 
detti alla chiesa dov'è la tomba di Carlomagno, una leggenda ri- 


IL PETRARCA VIAGGIATORE 587 


guardante quell’imperatore ; e la raccontava poi in una lettera a 
Giovanni Colonna. Narrano (così egli scriveva) siccome re Carlo 
perdutamente innamorato di una donnicciuola e dalle sue carezze 
snervato, senza curarsi della propria fama, abbandonate le cure del 
regno, dimentico di tutto e perfino di sè stesso, d’altro non compia- 
cevasi che degli amplessi di quella. E poichè dall’insano amore 
erano chiusi gli occhi del re a qualunque salutare consiglio, veniva 
già meno ogni speranza di bene, quando inattesamente la morte 
colse quella donna cagione di tanto male. Grande dapprima sebbene 
occulto, fu per tal caso il gaudio della Corte; ma gli successe ben 
presto dolore del primo più grave assai, vedendo l’animo del re 
preso da più turpe affetto, ed il suo furore, non solamente dalla 
morte non estinto, ma trasferito nel sozzo cadavere, che infarcito di 
balsami e di aromi, carico di gemme, coperto di porpora, giorno e 
notte con miserabile e cupido amplesso stringevasi al seno. Or mentre 
il Vescovo di Colonia, di continuo chiedente a Dio la fine di tanto 
danno edi tanta vergogna, celebrava la messa, udì una voce dal cielo 
che gli diceva, sotto la lingua della morta donnastarsi celata la causa 
di quella regale frenesia. Finito appena il sacrifizio, corse egli al 
luogo dove stava il cadavere, si fece di nascosto a frugarne col dito 
la bocca, e disotto la lingua gelida e disseccata trasse una gemma 
chiusa in piccolissimo anello. Poco appresso tornato Carlo, e avvi- 
cinatosi, secondo l’usato, al desiderato amplesso di quella morta, si 
riscosse d’un tratto alla vista del cadavere, rabbrividì al suo con- 
tatto, e dato subito comando di toglierlo via e seppellirlo, tutto al 
Vescovo si abbandonò, prese più vivamente ad amarlo, e ogni dì più 
strettamente serravaselo al cuore, nè mai, fosse di giorno o di notte, 
poteva allontanarsi da lui. Accortosi il prelato quale fosse di ciò la 
cagione, stimò bene spogliarsi di un tesoro che altri forse avrebbe 
desiderato, ma che a lui pareva di troppo peso; e per il timore 
che capitando in mano altrui o distruggendolo nel fuoco potesse 
quell’anello essere cagione di alcun danno al suo signore, corse a 
gittarlo in un profondo gorgo della vicina palude. Ivi presso abitava 
allora il re co’ suoi grandi, e da quel tempo fu quella sede ad ogni 
città anteposta, dove non di altro il re prendeva diletto che di con- 
templare quelle acque, sedendosi in riva ad esse, sentendosi del loro 
odore maravigliosamente confortato. Colà dappoi, nel mezzo del 
palustre terreno, fece erigere un vasto edifizio, palazzo e tempio, ed 
ivi da ultimo cessò di vivere, e fu sepolto, non senza aver prima or- 
dinato che ivi i suoi successori avessero a prendere la corona ed 
incominciare lor regno. 
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Il Petrarca racconta questa leggenda, ma senza crederci. Non 
potendo, egli dice, empire di cose serie }a lettera, ti ho narrata 
questa non ingioconda storiella, della cui verità, non io, ma gli au- 
tori di essa ti sieno garanti. Il medioevo è già, come sentesi, molto 
lontano dallo spirito del nostro grande poeta. Tutto in lui annunzia 
il Rinascimento. Il suo modo di viaggiare non ha più nulla dei 
tempi di mezzo. Come egli non presta fede alla leggenda di Carlo, 
sebbene goda di sentirla raccontare, così appena giunto a Colonia, 
corre festoso sulle sponde del Reno per ammirare una folla di donne, 
che avendo nel grembo erbe odorose, colle maniche rimboccate fino 
ai gomiti, lavano nel fiume le mani e le candide braccia. E poi tra- 
versa solo, in compagnia dei suoi pensieri, la selva Ardenna; si 
ferma a Lione, ricordandosi ch’essa è una nobilissima colonia ro- 
mana poco più antica dell’Agrippina ; e finalmente rivede Avignone, 
navigando sul Rodano, verso la fine dell’anno 1333. 

Come il primo towriste, così è anche il Petrarca il primo alpini- 
sta. Non molto dopo il suo ritorno in Provenza, il 25 di aprile 1336, 
col fratello Gerardo, fa l’ascensione del Mont Ventous, presso Val- 
chiusa, alto 1900 metri sul mare, spinto, com’ei dice, dal solo desi- 
derio di visitare un luogo tanto elevato. Da molto tempo codesta 
ardua ascensione era il suo desiderio. Egli contemplava dal suo ro- 
mitorio della Sorga la vetta del monte slanciantesi tra le nubi, e 
cupido volava il suo pensiero a quei balzi inaccessi. Voleva scegliersi 
un compagno, e non sapeva quale. Finalmente ne parlò al fratello, 
che accolse lietamente la proposta, ed accompagnati da due servi 
partirono. Li vide un vecchio passare che stavasi dentro un seno del 
monte, e con molte parole cercò dissuadere i due arditi viaggia- 
tori dalla pericolosa salita dicendo che anch’egli, cinquant’anni in- 
dietro l’aveva tentata, non riportandone che il pentimento della 
durata fatica, e le carni lacere dai ronchi e dagli spini. Le parole 
del vecchio non fecero che infiammare sempre più il desiderio di quei 
baldi giovani. E così il Petrarca dopo molte ore di cammino, dopo 
essersi più volte smarrito, dopo molti scoraggiamenti e pericoli, 
giunse alla più alta sommità del monte, ed ivi, commosso da quel 
grande spettacolo, incantato dall’inusitata leggerezza dell’aria, si 
fermò stupefatto a guardare ; e vide le nuvole sotto ai suoi piedi; 
vide la distesa delle Alpi che lo dividevano dalla sua dolce Italia, e 
sospirò al cielo della patria. Verso la quale pochi mesi dopo partì, 
volgendo il passo suo la prima volta a Roma. Si fermò a Capranica, 
in casa D’Orso dell’Anguillara, e andò aggirandosi per quel paese 
bellissimo, pieno di entusiasmo per la natura, ma deplorando che 
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fosse in così incantevole terra bandita la pace. Entrò poi a Roma, 
sulla fine dell’anno con Stefano e Giacomo Colonna, e davanti alla 
immortale città, rimase, come dice egli stesso, sopraffatto dallo stu- 
pore. Ei temeva che si impiccolisse per la presenza quello che aveva 
sognato grandissimo; ma gli accadde invece il contrario, chè Roma 
gli apparve più grande di quello che egli non si fosse figurato nel 
pensiero. 

Da Roma intraprese un più lungo viaggio il Petrarca, fino sulle 
coste della Spagna e dell'Inghilterra. Ma di esso ci restano memorie 
scarsissime, e solo anzi quello ch’ei ne dice in una sua epistola in 
versi (I, 7): 


Peregrinai verso Occidente, e in erma 
Pendice il pireneo giogo mi vide 

Celar la mia dimora; e l'Oceano 

Mi vide là dove il cadente sole 
Nell’onda esperia immerge la quadriga; 
E là dove al suo raggio opposte l'ombra 
Prolungata diffondono le rupi, 

Cui già indurò la torrida Medusa, 
Affrettando le sere al Mauritano. 
Quindi all’Orsa volgendo il mio solingo 
Cammino, udii la barbara favella, 
Dove il Britanno mar va flagellando 
Colle incerte maree le curve spiagge... 


Reduce ad Avignone il 16 agosto 1337, fu allora che il Petrarca 
si ridusse a Valchiusa, dove, sebbene interrottamente, visse poi molti 
anni. 

Il giorno 1° di settembre 1340 ricevè contemporaneamente da 
Roma e da Parigi l’invito a farsi coronare poeta. Dopo alcune titu- 
banze, preferì Roma, e nel febbraio del 41 s'imbarcò a Marsiglia per 
Napoli, volendo che il re Roberto d’Angiò lo esaminasse e giudicasse 
se fosse meritevole della laurea poetica. Ricevuta questa il giorno 
di Pasqua, 8 aprile, in Campidoglio, ripartì pochi giorni appresso 
da Roma; ma appena fuori della città, incappò in una banda di 
ladri, onde dovè retrocedere; e non giunse a Pisa che il 20 di aprile. 
Di quivi andò a Parma, facendo solenne ingresso nella città col 
nuovo signore di essa, Azzo di Correggio. Ed a Parma tu raggiunto 
da un vecchio e cieco maestro di scuola, che a piedi era da Pontre- 
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moli corso a Napoli e quindi a Parma sol per conoscerlo: curioso 
fatto, che mostra quale entusiasmo destasse il Petrarca, e che me- 
rita di essere colle stesse parole di lui riferito: “ Appena egli seppe 
ch'io m’era condotto al re di Napoli, appoggiato alle spalle del- 
l’unico giovinetto suo figlio, venne egli pure in quella città Giunta 
al re notizia del motivo della sua venuta, lo fece chiamare d’innanzi 
a sè : era veramente prodigioso Pardore e la vivacità del suo aspetto 
in quel gelo degli anni suoi. E vista e contemplata la faccia di quele 
l’uomo somigliante ad una statua di bronzo, e udito da lui quel che 
bramasse, spicciati, gli disse, se vuoi trovare in Italia l’uomo che 
cerchi: se tardi anche un poco, ti sarà forza andar per lui nelle 
Gallie. Ed io, rispose il pover’uomo, se non mi venga meno la vita, 
saprò cercarlo ancora nelle Indie. Di che meravigliato e mosso a 
compassione volle il re gli si desse la spesa per il viaggio; e quegli, 
rifattosi daccapo sulla strada percorsa, andò in traccia di me fino 
a Roma, dove non avendomi trovato, fece ritorno a Pontremoli. Ma 
sentito ch'io stavami a Parma, nel cuore dell’inverno valicò l’Ap- 
pennino bianco di nevi, e mandatimi innanzi certi non cattivi suol 
versi, venne poi a presentarsi egli medesimo. Oh! quante volte al- 
zato sulle braccia del figlio e di un suo scolaro che qual altro figlio 
avea seco e gli serviva di guida, baciò questa fronte da cui pensate 
furono e questa mano da cui furono scritte le cose ond’ei diceva aver 
preso diletto ineffabile. Per tre giorni continui non si staccò mai dal 
mio fianco, e conosciutosi chi fosse e perchè venuto, empì la città 
tutta di meraviglia. ,, 

Da Parma andava il Poeta vagando ne’dintorni, tratto a ciò forse 
da quel desiderio della solitudine e della campagna, che di quando 
in quando si faceva in lui prepotente; ed un giorno, mentre a di- 
porto, volto il cammino verso la montagna, si aggirava sulle sponde 
dell’Enza, entrò nella Selvapiana, dove sentì accendersi il desiderio 
di continuare il poema dell’ Africa, cominciato già nei recessi della 
sua Valchiusa. Così egli stesso descrive l'amata selva, scrivendo a 
Barbato di Sulmona: 


In sulla schiena 
Di verde poggio ampia una selva sorge, 
Che benchè in alto posta, Piana è detta. 
Qui eccelsi faggi tener lunge il sole 
Vedresti, e morbid’erbe in bella gara 
Far vario il suolo alla stagion estiva. 
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Qui del Cancro le branche ognor novella 
Acqua rinfresca, e un ventolin soave 
Del Leone a ferire e faccia e giuba 
Scende da’monti, poichè alteri gioghi 
Stan sopra e par contrastino col cielo. 
L'itala Gallia ad uom ch’ivi alto segga, 
Tutta soggiace a’piedi, e altrove scorgi 
Ultimo termin dell'Ausonia, l’Alpi. 
Mille nel sacro bosco abitan razze 
D'augei, mille di belve intorno erranti, 
E il fresco rivo che tra l'ombre scorre 
Coll’umide sue spire rigogliosa 

Fa crescer l'erba. Un bel fiorito seggio 
Nel mezzo sta, che artefice niuno 
Formò di cespi, ma dei vati amica 

Per lor di farlo si studiò natura. 

Ivi canto d’augei, mormorar d’onde 
Fanno invito a’bei sonni; letto d'erba, 
Ombrella apprestan gli arbori fronzuti, 
E d'austro contro i soffi è schermo il monte. 


Il primo soggiorno del Petrarca a Parma non durò molto. Nel 42 
abbandonò di nuovo l’Italia, per tornare ad Avignone e a Valchiusa. 
Ma nell’anno seguente, morto il re Roberto, fu dal papa Clemente VI 
mandato ambasciatore alla regina Giovanna. S' imbarcò a Nizza, 
e giunse senza accidenti fino a Monaco. Il mare cominciò intanto a 
farsi cattivo, e il giorno dopo la nave fu così balzata qua e là dalle 
onde, che a stento si potè giunger la sera a Porto Maurizio. Al Pe- 
trarca non fu neppure, per l’ora tarda, permesso di entrar nel paese, 
e dovè dormire su un lettuccio da marinai. Pieno di sdegno, risolse 
di proseguire il viaggio per terra. Comprati alcuni agili e robusti 
cavalli, prese la via della riviera. Ma giunto presso l’Avenza, trovò 
accampati gli eserciti dei Pisani e di Luchino Visconti: onde prose- 
guire era impossibile. Dovè quindi di nuovo affidarsi al mare, vicino 
a Lerici. Ammirò passando il bruno scoglio del Corvo e le rovine di 
Luni. Poi per Pisa, Siena, Perugia, Todi e Narni, arrivò a Roma nel 
cuor della notte; e dopo alcuni giorni ripartì per Napoli. Terribile 
è la pittura ch'egli fa della corte di Giovanna è di Andrea, e spe- 
cialmente di un frate Roberto ungherese, che, coperto di tutti i vizi, 
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teneva sotto il suo dominio il re giovinetto. Nauseato dal disgu- 
stante spettacolo, cercò sollievo il Petrarca in nuove peregrinazioni, 
e con due amici visitò i dintorni di Napoli; nè riesce difficile l’im- 
maginare con qual entusiasmo, egli, innamorato dell’antichità, per- 
corresse quei luoghi, dove ad ogni passo le memorie classiche face- 
vano palpitare il suo cuore. Vide la deliziosa spiaggia di Baia, i 
luoghi descritti da Virgilio, i laghi d’Averno e di Lucrino, le sta- 
gnanti acque dell’Acheronte, la superba strada di Caligola, la casa 
della Sibilla, il monte Falerno. Vide una donna prodigiosa, che lo 
fece ripensare alle Amazzoni e a Cammilla. Si chiamava costei 
Maria da Pozzuoli; e per la storia de’ tempi è interessante il ritratto 
lasciatone dal Petrarca. Singolare suo merito, egli dice, è il fior ver- 
ginale serbato intatto nonostante il suo continuo consorzio con uomini, 
e quasi sempre uomini d’arme. Ha corpo anzi di guerriero che non di 
pulzella, forza di membra che si augurerebbe un agguerrito soldato, 
rara ed incredibile destrezza; la persona, il vigore, l'età dell’uomo 
forte ; non delle tele, degli aghi, degli specchi, ma delle freccie, degli 
archi, delle lancie essa fa suo diletto; sul volto noni segni de’ baci, 
ma di nobili ferite mostra impresse le cicatrici; suo primo pensiero 
sono le armi; il ferro e la morte magnanimamente disprezza. Essa 
co’ suoi vic ni continua una guerra ereditaria, per la quale già moltì 
morirono da entrambe le parti. Tutta sola talvolta, spesso in com- 
pagnia d’altri pochi, venne alle mani col nemico, e sempre infino ad 
ora riuscì vincitrice. La vedresti scagliarsi furiosa alla battaglia, 
partirne a rilento, assaltare il nemico con coraggio, preparare cauta 
le insidie, tollerare con incredibile pazienza la fame, la sete, il caldo, 
il sonno, la stanchezza; giorno e notte instancabile stare sotto le 
armi, sdraiata in terra come su soffice letto, posare le membra sul- 
l’erba o sullo scudo sottoposto. Il Petrarca desiderò cogli occhi suoi 
assicurarsi della prodigiosa forza di Maria; e racconta che essa, fat- 
tasi recare una pesantissima pietra e una grand’asta-di ferro, incitò 
tutti coloro che si trovavano presenti, tra cui erano uomini molto 
robusti, a lanciare l’una e l’altra. Tutti con accesissima gara lo fecero, 
ed ella da ultimo, senza mostrare fatica alcuna, superò gli altri, in 
guisa che ognuno rimase colpito di stupore e di vergogna. 

Non è senza grande importanza il notare come il Petrarca 
viaggiando si prendesse cura di vedere tutto quello che poteva de- 
stare il suo interesse: questa curiosità storica è un fenomeno che 
il medioevo non aveva e che annunzia ne! Petrarca l’uomo mo- 
derno. Così, del pari, quando lo sentiamo descrivere tanto minu- 
tamente la terribile tempesta di Napoli del 26 novembre 1343, 
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non possiamo astenerci da un senso di meraviglia, ricordandoci 
come, salvo eccezioni rarissime, trascorressero sui particolari gli 
scrittori dei tempi precedenti, e come essi o non si curassero di 
osservare cogli occhi propri, o delle loro osservazioni non lascias- 
sero memoria alcuna. Il Petrarca invece ama di raccontare ciò 
che vide egli stesso : vuole che si sappia esser egli disceso al porto, 
sebbene con grave pericolo della vita, ed essersi frammischiato alla 
gente che da ogni parte accorreva atterrita: e dello spettacolo 
spaventoso scrive una descrizione per evidenza meravigliosa. 

E quella burrasca intanto rafforzò in lui lo spavento per il 
mare. Vadano, egli scrive, per l’aria gli uccelli, per mare i pesci, 
io voglio andare per terra. In questo, dice al Colonna, non obbe- 
direi nè a te, nè al papa, nè, se potesse risorgere, al padre mio. 

Tenendo dunque la via di terra, ripartì il Petrarca da Napoli, 
verso ]a fine di dicembre del 1343, volgendosi nuovamente a Parma, 
dove allora forse comprò una casa, e dove rimase sino al feb- 
braio del 1345. Era in quel tempo la città cinta d’assedio dalle 
armi dei Visconti e d’altri signori d’Italia. Il Petrarca, dei disagi 
dell’assedio insofferente, e forse anche pauroso di un prossimo at- 
tacco, deliberò di fuggire; ma quella fuga non fu per lui senza 
forti pericoli e senza danno della persona. Lo racconta egli stesso 
in una vivace e pittoresca lettera a Barbato di Sulmona: “ Il 23 
di febbraio, sul tramonto del sole con pochi fidi compagni esco di 
Parma, e traversando il campo de’ nemici, mi metto in viaggio. 
Quand’ecco che in sulla mezza notte presso le mura di Reggio, 
città nemica, sbuca dagli agguati una mano di malandrini, e con 
clamorose grida ci minacciano la morte. Impossibile il deliberare 
a qual partito appigliarsi: l’ora del tempo, il luogo, la presenza 
de’ nemici che ci attorniavano, empivanci di spavento : e poi così 
senz’armi e colti all’imprevista, che avremmo mai potuto fare 
contro una schiera di gente armata e preparata all’assalto ? Unica 
ci rimaneva nella fuga e nelle tenebre la speranza. Fuggon gli 
amici e notte atra gl’involve : fuggo pur io, tel confesso, per sot- 
trarmi alla morte ed alle spade che mi suonan d’intorno ; e già 
credeva che cansato ogni pericolo mi fossi messo al sicuro, quando 
inciampando o in una fossa o ad un tronco o ad un sasso, poichè 
veder quel che fu non consentivami il buio di quella notte, cade il 
mio fedele cavallo, e seco a terra impetuosamente così mi trascina, 
ch’io ne rimango tutto pesto e senza fiato. Raccolte però in quello 
stremo le forze, giungo a rizzarmi in piedi, e quantunque passati 
già molti giorni, oggi io non possa ancora portar la mano alla 
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bocca, allora aiutato dalla paura, seppi rimettermi in sella. Parte 
de’ miei compagni eran tornati a casa, altri dal lungo errare non 
iscoraggiti, duravan fermi nel proposito : i due che avevamo preso 
a guida, smarrita la traccia d’ogni sentiero, stanchi e paurosi ci 
costrinsero a fermarci fuori di strada, in luogo aperto, ove per 
colmo di spavento, da non so quali mura, s’udiva la voce delle ne- 
miche notturne scolte. E giù dal cielo cadeva intanto mista a 
dura grandine la pioggia a rovescio, ed il continuo rumoreggiare 
de’ tuoni, continuamente c’incuteva il timore di una morte più ri- 
cordevole. Passammo a cielo aperto e sdraiati sulla terra quella 
notte, notte d’inferno ; e a me frattanto cresceva forte il dolore 
e l’enfiagione del braccio offeso nella caduta Solo conforto fra 
tanti guai, che ti farà ad un tempo compassione e meraviglia, 
traemmo noi dai nostri cavalli, i quali messi a traverso, sì che sul 
dorso loro tutta si scaricasse la procella, a noi serviron come di 
tende; e di vivaci fatti quieti ed immobili, quasi consci a se 
stessi della propria miseria, ci prestarono in quella notte doppio 
servigio. Così soffrendo e trepidando giungemmo all’aurora ; e tosto 
ci affrettammo a volger le spalle a quei luoghi pieni di sospetto, 
e giunti all’amica terra di Scandiano, accolti nelle sue mura, sa- 
pemmo subito essersi tutta la notte aggirata ivi attorno numerosa 
schiera di cavalli e di fanti, che ci attendeva per coglierci al 
varco, e che poco innanzi al nostro arrivo per ripararsi dalla pro- 
cella erasi ritirata Quindi, fasciato alla meglio il braccio, per 
la via de’monti a Modena, e nel giorno seguente venni a Bo- 
logna. , 

Vive ancora, secondo che ci narra un recentissimo scrittore, il 
signor Campanini, la tradizione nei villaggi e nelle campagne a de- 
stra del Crostolo, che il Petrarca si smarrisse nel bosco del Fra- 
casso, di cui oggi non restano che pochi vestigi ; ed un’altra tradi- 
zione racconta che il Petrarca stesso, assalito da soldati nemici, su- 
scitò per forza di magìa un gran temporale. Ma lo scrittore mede- 
simo crede invece che il luogo dove il Petrarca si fermò fosse presso 
Pratissolo, un castello posto sotto la signoria de’ Manfredi, a mez- 
zogiorno di Reggio. Checchè intorno a ciò s'abbia a credere, certo è 
che il Petrarca proseguì poi da Bologna per Verona, dove si trat- 
tenne fino verso la fine di quell’anno 1345 ; e d’onde ripartì per A- 
vignone. Quivi rimase tutto il 46 e buona parte del 47, occupato 
nello studio de’ suoi antichi, nello scriverei trattati De Vita Soli- 
taria e De Ocio religiosorum, nell’abbellire la sua Valchiusa, nel det- 
tare sonetti per Laura e lettere per Cola di Rienzo. Fu l'impresa di 
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Cola, appunto, che lo fece ripartire dalla Provenza il 20 di no- 
vembre del 47. Egli voleva assistere di persona ai grandi fatti che 
si operavano in Roma. Ma lo sorpresero a Genova le prime triste 
notizie del tribuno, e cambiò strada. Invece di proseguire verso 
Roma, tornò per la terza volta a Parma. 

Sorgeva intanto l’anno 1348 (l’anno della morte di Laura), e il 
Petrarca andava di continuo vagando a Verona, a Parma, a Ferrara, 
a Carpi, a Padova, ospite degli Estensi, dei Manfredi, dei Carrara. 
Nel 49 lo troviamo pure, ora in questa ora in quella delle ricordate 
città ; ed ai 28 di giugno 1350 in Luzara, presso Mantova, a cena 
coi Gonzaga. La descrizione di codesta cena è curiosissima : “ Sof- 
fiando in questi giorni lo scilocco, e per lo dimoiare delle nevi sulle 
Alpi ingrossatosi il Po qui vicino, a malapena ci venne fatto di arri- 
vare in questo luogo. Tutto all’intorno era mota e padule, e sulle 
strade si correva rischio di restare fitti nel fango: pure alla fine ne 
traemmo fuori i cavalli. Non ti so dire con quanta lieta accoglienza 
io fossi qui ricevuto: un messo dei signori mi aveva prevenuto; e tu 
sai bene come la magnificenza loro soventi volte faccia prova di vin- 
cere le leggi della natura. Era apparecchiata cena lautissima; vini 
forestieri, peregrine vivande, ossequiosi gli ospiti, lietissimi i volti, 
in una parola, splendido tutto, dal luogo in fuori, di cui qualè sin 
nell’inverno ben può farsi ragione chi nella state lo vegga. Ora ti 
posso dir senza fallo esser questa la casa delle mosche e delle zan- 
zare; il cui ronzìo ci fece subito avvertiti che presto bisognava le- 
varsi di tavola. S'aggiunse per lo meglio un esercito di rane, che du- 
rante la cena sbucarono dalle cantine, e liberamente si dettero a 
saltare e gracidar per la stanza. Non vidi l’ora di fuggire nella mia 
camera. ,, 

Nell'autunno del 50 partì di nuovo il Petrarca per Roma. Pas- 
sando per Firenze, gli mosse incontro il Boccaccio, e fu quella pro- 
babilmente la prima volta che i due grandi uomini s’incontrarono, 
A Firenze rimase alcuni giorni il poeta, ospite dell'amico; edwivi 
cominciò a stringersi di fraterno legame con Zanobi da Strada e 
con Francesco Nelli. Proseguendo per Roma, aveva di poco oltre- 
passato Bolsena, quando ebbe una gamba gravemente ferita dal 
calcio d’un cavallo. Pur si trasse avanti, sebbene soffrendo forti do- 
lori, ma arrivato però a Roma dovè porsi a letto, e vi rimase pa- 
recchi giorni, che gli parvero eterni. “ Intollerabile, ei dice, mi rie- 
sce qui lo star fermo, per l’insaziabile mia avidità di vedere e rive- 
dere questa Roma, la quale quanto più io contemplo, tanto più 
disposto sono a creder vere le grandi cose che sono scritte di lei. , 
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Breve però fu il suo soggiorno in quella città. Ai primi di de- 
cembre lo troviamo in Arezzo, dove ebbe grandi onoranze .dai suoi 
concittadini, che lo accompagnarono a vedere la casa di via del- 
l’Orto, dove era nato, e gli raccontarono che essendo al padrone di 
essa venuto talento di restaurarla, ne ebbe divieto dai magistrati, 
affinchè nulla si mutasse da quella che era, quando fra le sua mura 
nacque un tanto uomo. 

Da Arezzo, ripassando per Firenze, si condusse il Petrarca a 
Padova; e quivi ricevè la visita del Boccaccio che la Repubblica 
Fiorentina mandava per richiamare dall’esilio il poeta, e per resti- 
tuirgli i beni già confiscati a suo padre nel 1302. Era il 6 di aprile 
1351, l'anniversario del primo inrontro con Laura, e della morte di 
lei. Vieni, gli scrivevano i fiorentini, abbastanza andasti vagando : 
te ogni privato, te nobili e plebei, te i domestici lari, te i recuperati 
poderi invocano e chiamano. E di tornare promise il Petrarca, ma 
non attenne mai la parola. Egli non amava Firenze, la città che 
chiamava mercantessa e lanaiuola. Nè fu nobile la vendetta che la 
vecchia patria de’Guelfi Neri ne prese, riconfiscando un’altra volta 
al poeta i beni già restituitigli. 

Proseguendo da Padova il suo viaggio per Vicenza, Verona, 
Piacenza, noi troviamo il poeta ai 21 di giugno sulle vette del monte 
Ginevra, e alla fine del mese a Valchiusa, dove questa volta rimase 
fermo quasi due anni. Ossia, diciamo meglio: ai 16 di novembre 
1352 egli partiva dal suo romitorio della Sorga, per tornare in Italia. 
Appena messo il piede fuori dell’uscio cominciò a piovere. Egli col 
desiderio retrocedeva, ma andava però, quasi senza avvedersene, 
avanti colla persona, tanto che sul cader della notte giungeva alla 
vicina città di Cavaillon. Nella notte la pioggia si cangiò in diluvio; 
e come se questo non bastasse si sparse notizia che uomini armati 
infestassero le vicinanze di Nizza. La paura dell’acqua e dei malan- 
drini fecero tornare addietro il Petrarca, che per altri sei mesi non 
si mosse da Valchiusa. Ripartì per l’Italia il 1° di maggio del 53, e 
fu allora che intuonò uno dei più belli ed ispirati carmi che sieno 
usciti dalle sue labbra, quello nel quale saluta l’Italia dalle fron- 
dose cime del Gebenna: Salve, chara Deo, tellus sanctissima, salve. 
Giovanni Visconti volle che si fermasse presso di lui. Giunto, egli 
dice, a Milano, questo fra i grandi d’Italia grandissimo, stese su me 
la mano, e mi costrinse a fermarmi. Ben io voleva scusarmene, addu- 
cendo le molte mie occupazioni, l’avversione alle popolose città, 
l’ardente mio desiderio di vivere solitario e tranquillo; ma egli tutte 
appianò le difficoltà, e mi diede parola di procacciarmi la desiderata 
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solitudine e il bramato riposo. Ed infatti alternò il suo soggiorno 
tra la città e la villa di San Colombano, di cui egli stesso ci lasciò 
la descrizione: “ È un vago, fertilissimo colle posto quasi nel mezzo 
della Gallia Cisalpina, cui dalla parte esposta a borea e ad euro 
è prossimo San Colombano, castello assai noto e cinto di forti 
mura. A piè del colle scorre il Lambro limpidissimo fiume, e come- 
chè piccolo, capace di sostenere barche di ordinaria grandezza, il 
quale, scendendo per Monza, di qui non lungi si scarica nel Po; a 
ponente si stende lo sguardo a larga spaziosa veduta, e regnavi 
gradita solitudine e amico silenzio. Io non conosco altro luogo, che 
in postura sì poco elevata, abbia intorno sì vasto prospetto di nobi- 
lissima terra. Sol che giri l’occhio d’attorno, ti si offrono innanzi 
Pavia, Piacenza e Cremona A tergo abbiamo le Alpi che 
ci dividono dalla Germania, e che.colle nevose cime cinte dalle nubi 
par che tocchino il cielo; d’innanzi agli occhi mi sta l'Appennino, 
e immenso numero di terre e di castelli. Veggo infine quasi sotto 
ai miei piedi il Po, che con vasto giro serpeggia tra i pingui colli 
della sottoposta pianura. , 

La dolce quiete di San Colombano non impediva però al Petrarca 
di prender parte ai pubblici avvenimenti. Già prima di recarsi in 
quella città, era con Giovanni Visconti escol nipote Galeazzo, andato 
incontro fuori della città al cardinale Egidio Albornoz, legato di In- 
nocenzo VI, ed avea corso grave pericolo della vita, cadendo col ca- 
vallo in un precipizio, d'onde lo ritrasse quello ch’egli chiama gene- 
roso garzone, e che altri non era se non il feroce Galeazzo. Nel 
novembre poi del 53 andò ambasciatore dell’arcivescovo ai veneziani, 
per trattare della pace coi genovesi'; e morto nell’anno successivo 
Giovanni, arringò il popolo di Milano nel giorno che i successori 
Matteo, Bernabò e Galeazzo presero possesso dei loro Stati. 

Giungeva intanto a Mantova, lungamente invocato, l’imperatore 
Carlo IV, e spediva a Milano il suo scudiere Sacramore di Pomièros, 
per invitare il Petrarca a recarsi presso di lui. Accettava questi 
esultando, l’invito, e giungeva a Mantova la sera del 13 dicembre 
1354, dopo aver sofferto un freddo terribile ne’ tre giorni del viag- 
gio, ch’egli stesso descrive: “ non terra ma diamante ed acciaio 
eran le strade, e a fuggire il pericolo del ghiaccio era conforto la 
neve, fra la quale, ma non senza pericolo, da noi a bello studio si 
procurava che i cavalli fermassero i piedi inutilmente ferrati a ghiac- 
cio : e tanto era il timor di cadere, che non ci fece sentire l’inco- 
modo del viaggio. Aquel gelo si aggiungeva una nebbia densa così 
che a memoria d’uomo non erasi mai veduta l’uguale; ed a quel 
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cielo infesto e maligno aggiungevasi l'abbandono delle terre spopo- 
late e deserte. Ad ogni passo case sfasciate, solitarie ville, fumanti 
rovine, e abitatore nessuno ; ingombri i solchi di sterpi e dumi, e or 
quindi or quinci sbucar dai covi uomini armati, che senza farti male, 
perchè eran de’ nostri, non potevano a meno di farti ribrezzo, sic- 
come prove parlanti della guerra che tuttora desolava miseramente 
quel paese. , 

Il Petrarca accompagnava poi l’imperatore da Milano a Piacenza, 
e le fatiche del viaggio lo facevano cadere ammalato, per tutto ‘il 
mese di settembre del 1355, di febbre terzana. 

Male rispose, com’è noto, alle grandi speranze riposte in lui, 
Carlo IV, che riprese la via della Boemia senza aver nulla concluso 
in Italia di buono e di durevole. Sparsasi, poco appresso, la notizia 
che il re d'Ungheria stretto in alleanza coll’imperatore e col duca 
d’Austria, si apparecchiava a scendere in Italia per abbatterne i 
piccoli tiranni, tremarono all’annunzio i Visconti, che tutti sanno 
quale condotta avessero tenuto con Carlo ; e deliberarono spedire a 
lui un oratore, per salvarsi, se fosse possibile, dal temuto pericolo. 
Scelsero essi a tale ufficio il Petrarca, che ai 20 di maggio 1356 si 
mise in cammino per Basilea, ed ivi aspettò per un mese l’impera- 
tore, che vi doveva giungere. Ma non giungendo, ne ripartì; e ne 
ripartì pochi giorni prima dello spaventoso terremoto che distrusse 
quasi interamente quella città. Proseguì per Praga, dove giunse nel 
luglio. Nessun particolare ci è noto più delle vicende del viaggio, 
sin di quello ch’egli fece per sodisfare all’incarico ricevuto dai Vi- 
sconti. Solo sappiamo ch’ei si strinse allora in amicizia con due 
prelati, che stavano alla Corte dell’imperatore, Ernesto di Pardowiz 
arcivescovo di Praga, e Giovanni Oczko arcivescovo di Olmiitz; e 
che dal lungo viaggio non ritrasse altro benefizio che quello di un 
diploma di Conte Palatino 

Ridottosi nel settembre nuovamente a Milano, andò nell’estate 
dell’anno seguente 1357 a villeggiare, ad una lega dalla città, sul- 
l’Olona, in una casa, ch’egli chiamò, in memoria di quella di Sci- 
pione Affricano, Linterno; dopo essere stato alcun tempo in un 
villaggio, sulle rive dell'Adda, presso la Certosa fabbricata dai Vi- 
sconti. Nel 58 fece una gita a Bergamo, che merita d’essere narrata 
colle sue stesse parole, perchè prova quale amore destasse di sè il 
Petrarca, anche in persona aliena dalla professione degli studi. En- 
rico Capra era un orefice bergamasco. “ A lui, già vecchio (così 
scriveva il Petrarca a Neri Morando di Forlì) venne udito per caso 
il mio nome, e la fama di questo lo accese di ardentissimo desiderio 
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della mia amicizia. Adoperò mille mezzi per ottenerla; ed io final- 
mente, vinto dalle carezze, dalle cortesie, dall’ossequio, tutto a lui 
mi profersi e fra le braccia lo accolsi. Non può dirsi quanto ei ne 
godesse, ne esultasse, ne menasse vanto ; e la letizia dell'animo ta- 
ceva manifesta nella voce, nel volto, negli atti tutti della persona. 
Egli parve ad un tratto tutt’altro uomo da quello che era; una non 
lieve parte del suo patrimonio spese per farmi onore, ponendo in 
tutti gli angoli della sua casa il nome, il busto, il ritratto del nuovo 
amico ; e facendo copiare tutti gli scritti miei. Chiuse la sua bot- 
tega e si diede tutto agli studi. Da gran tempo quest'uomo mi stava 
supplicando perchè volessi onorare di una visita la sua casa, facen- 
dolo, come diceva, felice per un giorno e glorioso per tuttii secoli. 
Finalmente più reggere non potendo alle ripetute preghiere non solo, 
ma ai sospiri e alle lacrime di lui, mi fu forza di condiscendere. 
Mossi dunque l’11 di ottobre alla volta di Bergamo in compagnia di 
colui stesso, che là mi traeva, il quale tremando per la paura che 
strada facendo io non avessi a pentirmi di quel proposito, usò egli 
stesso e fece che altri usassero di mille artifizi perchè divagato nel 
continuo conversare, io quasi del viaggio non mi accorgessi. E vera- 
mente senza avvedermene tutta quella breve e piana via ebbi presto 
percorsa in compagnia di alcuni gentiluomini, che vollero venir 
meco per curiosità di vedere qual cosa mai pensasse di fare quel 
fervido uomo. Giunto alle porte della città, ecco farmisi incontro 
molti amici, che di festevolissime accoglienze mi furono cortesi; e 
con loro il podestà, il capitano del popolo, i signori del magistrato, 
tutti a gara invitandomi perchè nel pubblico palazzo o nelle loro 
case io alloggiassi. Stavasi intanto colui ansioso e temente che io 
a tante offerte non mi potessi sottrarre; ma come a me parve più 
conveniente di fare, così feci, e coi compagni miei nella casa del- 
l’umile amico andai a scavalcare. Trovai stragrande l'apparecchio. 
Cena non di artista o di filosofo, ma di re di corona: lucente d’oro 
la camera, purpureo il letto, sul quale egli giura per quanto v’'ha di 
più sacro che nessun altro dormì nè dormirà mai; libri in abbon- 
danza, quali non ad artigiano, ma sì a letterati e dottissimi uomini 
si convengono. Ivi pernottammo, nè credo sia stata mai notte più 
felice per ospite alcuno, poichè di tanta letizia egli era compreso, 
che i suoi ebbero a temere non ne ammalasse o impazzisse, o anche 
non ne morisse. Il dì seguente, colmo di onorificenze e di ossequi, 
in mezzo ad una folla di cittadini, accompagnato dal podestà e 
molti altri, partii da Bergamo, e giunsi sull’annottare alla mia 
villa. , 
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A molte riflessioni potrebbe dar luogo questa lettera, se qui fosse 
il caso di parlare del carattere del Petrarca, e della compiacenza che 
egli sentiva delle lodi e degli onori. Ma poichè non dobbiamo occu- 
parci che de’ suoi viaggi, trascorriamo su tutto il resto. Una parte 
dell’inverno di quello stesso anno 1358 ei la passò a Padova e a Ve- 
nezia; quindi andò ad abitare nel convento di San Simpliciano, de’ 
monaci benedettini, posto tra la porta Comasca e la Vercellina di 
Milano, dove poteva godere di un amenissimo passeggio e di un’intera 
solitudine. Ma quella solitudine, ch’egli diceva di amar tanto ed a 
cui era sempre tolto per volontà propria o d’altri, durò anche 
questa volta ben poco, avendolo Galeazzo Visconti mandato oratore, 
nel dicembre del 60, a Giovanni re di Francia, dopo la pace di Bret- 
tigny, per congratularsi della ricuperata libertà. Adoperò quel re 
ogni arte, e quasi la violenza, per trattenere presso di sè il Petrarca; 
il quale però seppe resistere a tutto, sentendosi troppo legato di 
cuore alla sua Italia, e non potendo rompere la catena che lo avvin- 
ceva alla patria. Ripartì dunque, e giunse a Milano nel marzo del 61. 
Ma non molto vi si fermò. Chè nel luglio lo vediamo tramutarsi in 
Padova; e ai primi del 62 da Padova muovere ancora una volta per 
Avignone. Se non che, giunto a Milano non potè proseguire, a ca- 
gione della guerra tra il Visconti e il marchese di Monferrato; onde 
tornò indietro, senza però rinunziare a nuovi progetti di viaggi. Poco 
appresso, infatti, egli era nuovamente a Milano, diretto nel maggio 
del 62 per la Germania. Le difficoltà della strada lo costrinsero anche 
questa volta a retrocedere; e allora si condusse a Venezia, per isfug- 
gire alla peste, che a Milano menava strage, ed ai pericoli non meno 
terribili che minacciava a quella città l’avvicinarsi della Gran Com- 
pagnia. A fine intanto di cattivarsi l'animo di quella Repubblica, 
pensò il Petrarca di offrirle in dono la sua biblioteca; che accettata, 
fu posta nel palazzo detto allora delle Due Torri, all'angolo del 
Ponte del Sepolcro, sulla riva degli Schiavoni. E gradito sembrava 
gli fosse il soggiorno di Venezia, dove aveva seco la figliuola Fran- 
cesca, maritata al Da Brossano. 

Ma per quanto gradito, come ben dice il Fracassetti, ei non ri- 
stette dal seguire la sua natura, la quale non consentivagli di durare 
a lungo in uno ste ;o luogo. Ogni anno a quaresima tornava in Pa- 
dova, e vi si tratteneva fin dopo Pasqua; ogni anno andava a pas- 
sare l’estate o l'autunno a Pavia con Galeazzo Visconti. Nel 64 fu a 
Bologna, per visitare il Cardinale Legato Androino; e tornò poi a 
Venezia, dove, in occasione delle feste che si dettero per la vittoria 
di Candia, sedè, in cospetto del pubblico, alla destra del Doge “ nella 
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loggia marmorea che nella facciata di San Marco sovrasta il vesti- 
bolo, e prospetta dall’alto la sottoposta piazza ,. Passò ancora al- 
cuni mesi del 65 a Pavia, e fu nuovamente in Venezia nel gennaio 
del 66. Ma in quell’anno accadde un fatto che di essa sembra lo di- 
sgustasse per sempre. Quattro giovani (che credesi fossero Leonardo 
Dandolo, Zaccaria Contarini, Tommaso Talenti e Guido di Bagnolo 
da Reggio) professanti la filosofia di Aristotile, in una specie di tri- 
bunale dove essi sedevano giudici, fecero il processo al Petrarca, di- 
scutendone il merito, fingendo di sentirne le difese, e sentenziando 
poi essere egli un uomo dabbene, ma un ignorante. Lo scherzo ferì 
al vivo il Petrarca. ll quale rispose con un lungo trattato: De sui 
ipsius et multorum ignorantia, dove tra le altre cose si lagna della 
troppa libertà di parlare conceduta a Venezia, onde ivi più che in 
qualunque altro luogo sono impunemente vituperati gli uomini 
onesti dagli infami, i dotti dagl’ignoranti, i forti dai vili, i buoni dai 
malvagi. Ed a Venezia pare non rimettesse il piede per molti anni. 
Ai 25 maggio del 68 le calde e ripetute preghiere di Galeazzo 
Visconti lo chiamarono a Pavia per trattare la pace col Cardinale 
Anglico Legato Pontificio. Da Pavia si recò a Milano, ed assistè alle 
nozze solenni tra la figliuola di Galeazzo, Violante, e Leonello fi- 
gliuolo di Eduardo re d’Inghilterra, sedendo alla tavola stessa dei 
principi. Riprese quindi la via di Padova, navigando sul Po, e quel 
viaggio ci è da lui medesimo raccontato: “ Sebbene le acque del 
Po sieno ancor esse teatro alla guerra, io pensava che andando per 
quelle sarei più sicuro dall’assalto de’ malandrini, evitati i quali, 
null’altro parevami dover temere Di fatto, poichè più di un 
mese ebbi stentato a trovare una barca e a sormontare molte altre 
difficoltà, mi si offerse alla fine un navicellaio meno pauroso degli 
altri, che dalla mia sicurezza prese ardire e s’acconciò a tragittarmi. 
Quando mi videro salir sul legno, fu una maraviglia universale, nè 
mancò chi m’accagionasse d’imprudenza e d’audacia. Ma, Dio vo- 
lente, riuscì la cosa a buon fine. Ad ogni tratto ci scontravamo con 
flottiglie armate che scorrevano il fiume, con armate schiere che 
guarnivano le sponde : tremavano, impallidivano i servi; io solo, nè 
so se meriti per questo taccia di pazzia o lode di coraggio, sempre mi 
feci innanzi intrepido e inerme, e non solamente salvo, ma sempre 
con onoranza fui lasciato passare, mentre tutti dicevano che da me 
in fuori nessuno certamente sarebbe andato sicuro. Io rispondéva, 
questo esser merito della mia piccolezza ma replicavano 
quelli non esser grande nè piccolo che all'una parte od all’altra non 
sia in odio e in sospetto. In somma, dove nessuno avrebbe osato 
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inoltrarsi senza certezza di essere o preso o ucciso o almeno spogliato, 
io vidi colmarmisi la barca di bottiglie, di cacciagione, di poma, 
d’ogni specie di regali, per guisa che non alcun’angheria, ma solo la 
cortese liberalità di quelle soldatesche mi fece andar lento in quel 
pacifico mio viaggio » . . . . Giunsi a Padova sotto una dirotta e con- 
tinua pioggia sul far della sera, e trovai che il Signore della città, 
grande per la sua potenza e maggiore per la sua virtù, credendo che 
io dovessi arrivare più presto, era venuto tutto lieto ad incontrarmi 
fin sulla porta; ma visto che io tardava, cacciato dalla pioggia e 
dalla notte erasi ritirato, lasciando uno de’ suoi che mi facessero li- 
beramente passare. Poi non contento di avermi mandato a casa suoi 
servi carichi di doni diversi, venne egli stesso in compagnia di po- 
chi, e mentre io cenava, assiso presso la mia tavola fino a notte a- 
vanzata, meco si piacque intrattenersiinamichevole conversazione. , 

Lo invitava intanto ripetutamente a recarsi a Roma il papa Ur- 
bano V, e con lettera del cardinale Ds Cabassoles e con lettere pro- 
prie. “ Tu, gli rispondeva il Petrarca, che ai re parlando, comandi, 
da me con amorosa preghiera chiedi ch'io venga; nè io posso resi- 
stere alla forza di tanta cortesia unita a tanta clemenza. , Fece 
infatti i preparativi del viaggio, comprando cavalli e assoldando 
servi che lo accompagnassero, e partì sulla metà di aprile del 70; 
ma cadde ammalato a Ferrara, e così gravemente, che si sparse per 
ogni dove la notizia della sua morte. Dovè quindi arrestarsi, e poi 
retrocedere. E forse per ragione di salute si stabilì poco appresso 
in Arquà, dove aveva già villeggiato nel 69: un solitario, com’egli 
dice, ed ameno recesso tra i Colli Euganei, in deliziosa e salubre 
postura. 

Ma nè gli anni nè le infermità potevano ancora spengere nel- 
l’instancabile viaggiatore il desiderio di muoversi Nel 71 accom- 
pagnò Francesco di Carrara a Bologna, alle solenni esequie di Ur- 
bano V. Tentò nell’anno stesso di andare a Perugia, per vedere il 
De Cabassoles, ma non potè reggersi a cavallo. Due anni dopo però, 
ai 27 settembre del 73, accompagnò a Venezia Francesco Novello di 
Carrara. E fu questo il suo ultimo viaggio. 

Così nei suoi settant’anni di vita vagò di continuo il Petrarca. E 
le cagioni di quell’incessante cambiar di luogo furono molte: il bi- 
sogno di fuggire Avignone, la brama di trovare nuovi libri del- 
l’antichità, il desiderio di veder nuovi luoghi e di ammirare le grandi 
bellezze della natura. Ma tutte queste cagioni poi avevano la loro 
radice nella irrequietezza del suo spirito, nella natura del suo ca- 
rattere. In lui già cominciava ad apparire l’uomo dei secoli mo- 
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derni, coi suoi nuovi bisogni, colle sue nuove aspirazioni sempre 
insoddisfatte e sempre rinnovantisi, colle sue febbri consumatrici 
della vita. Agitandosi, muovendosi, tramutandosi di luogo in luogo, 
andava il Petrarca in cerca di qualche cosa, ch’egli stesso non sa- 
peva quello che fosse, e che sempre gli sfuggiva. Egli fu il primo 
che cominciasse a portare dentro di sè quel demone tormentatore, 
che fece poi l’infelicità e la grandezza di tanti. Sotto apparenze se- 
rene, egli soffrì molto, e fu l’annunziatore di una grande epoca che 
seguita anch’oggi a dibattersi negli augusti dolori della maternità. 


A. BARTOLI. 


PRIMORDI DELLA SCUOLA PORTICA ITALIANA 
DA BOLOGNA A PALERMO 


È opinione universalmente accolta dagli storici della nostra let- 
teratura e avvalorata dal giudizio dei critici i più recenti e au- 
torevoli, che la lirica artistica italiana abbia avuto il suo nasci- 
mento in Sicilia alla corte di Federigo II. 

Tranne i credenti nelle carte d’Arborèa, nessuno ha sollevato 
mai dubbi su di ciò, e tutto lo studio in questi ultimi tempi fu piutto- 
sto inteso a trovare una spiegazione del fatto, invero stranissimo, 
pel quale questa poesia ci si presenta scritta non nel vernacolo 
proprio di quell’isola nel secolo XIII, ma in un idioma letterario, 
dove il toscano sembra già l'elemento predominante. 

Non potendosi supporre che in Sicilia si fosse spontaneamente 
formato un linguaggio aulico con caratteri cotanto difformi dal 
dialetto del luogo, si preferì di credere che copisti toscani aves- 
sero profondamente alterato il testo di quelle antichissime com- 
posizioni, toscanizzandone la originaria forma siciliana; e questa 
congettura, che per lo stato della scienza era la più plausibile, 
ebbe strenui propugnatori segnatamente nel Bartoli, nel D'Ancona 
e nel D’Ovidio (1). 

Ma intanto l’esame più largo, più rigoroso e metodico dei fonti 


(1) A. BARTOLI, I primi due secoli della letteratura italiana (nell'Italia del Val- 
lardi), cap. IV; A. D'Ancona, I! Contrasto di Cielo dal Camo (negli Studi sulla lette- 
ratura italiana dei primi secoli, Ancona, Morelli), cap. II; F. D'Ovipio, Sul trattato 
de Vulgari Eluquentia di Dante Alighieri (nei Saggi critici, Napoli, Morano). 
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mss.; il confronto delle lezioni tratte da codici fra loro indipen- 
denti; l’analisi più accurata del fonetismo e delle forme gramma- 
ticali portavano ad altre conclusioni il Gaspary e più ancora il 
compianto Caix (1). Per essi fu dimostrato che non tutto potè 
esser siciliano nel testo primitivo di quelle poesie, e che nel testo 
presente l’ elemento toscano è in proporzioni minori di quanto 
erasi creduto dapprima. Inoltre vi fu riconosciuta la esistenza di 
elementi dialettali anche di altre provincie italiane, non escluse 
quelle del nord, e si venne così nuovamente ad ammettere una 
primitiva lingua poetica abbastanza differente dal parlar sici- 
liano. 

Per tanto il vecchio problema tornava a riaffacciarsi non meno 
insistente che per l’innanzi. In Sicilia, senza precedenti, poteva 
mai essersi formata una lingua poetica, un idioma letterario di 
tal natura? Un fatto sino ad ora non abbastanza osservato credo 
che potrà mettere sulla buona via per uscire da queste difficoltà, 
e qui ne sottopongo una prima notizia al giudizio degli stu- 
diosi. 

Il fatto a cui accenno, emerge da un codice che, se già da 
lungo tempo è considerato qual fonte di molta autorità per la 
storia della nostra vecchia poesia, maggior considerazione otterrà 
ancora dopo che sia stato conosciuto meglio. Parlo del codice 
XLV-47 della Biblioteca Barberiniana. Gli estratti che ne pubblicò, 
benchè assai disordinatamente, l’Allacci nella sua raccolta dei 
Poeti Antichi, (2) e altri estratti che ne furono pubblicati prima 
e di poi, (3) bastarono a dare un’idea del buon materiale che vi 
era accolto. Ma i molti venetismi, che vi si erano infiltrati nella 
trascrizione delle poesie siciliane e delle toscane, furono forse la 
cagione che per un pezzo non vi si bada>se più che tanto, mentre 


(1) A. GasPary, Die sicilianische Dichterschule des dreizehnten Jahrhunderts , 
Berlin, Weidmann 1878; N. Carx, La formazione degl'idiomi letterari e specialmente 
dell'italiano (nella Nuova Antologia, XXVII, 35-60, 288-309); e Origini della lingua 
poetica italiana, Firenze, Le Monnier, 1880. 

(2) Napoli, Allecci, 1661. 

(3) Da C. CrrTADINI con La espositione del maestro Egidio Colonna romano sopra 
la Canzone d'amore di Guido Cavalcanti, Siena, Marchetti, 1602; da F. UBALDINI, 
nella Tavola ai Documenti d'Amore di M. Francesco Barberino, Roma, Mascardi, 
1640; da S. PrerALISI con una Cunzone di Dante, Roma, Salviucci, 1853; da L. DeL 
Prete con le Rime di ser Pier de’ Faytinelli, Bologna, Romagnoli, 1874; da A. Mus- 
sAFIA con la Canzone edita nella Rivista di filologia romanza, II, 65 e 88.; da C. 
Baupi pi Vesme con le Poesie italiane... di Paolo Lanfranchi da Pistoia, Cagliari, 
Timon, 1875; da G. Navone con le Rime di Folgore da San Gemignano e di Cene della 
Chitarra, Bologna, Romagnoli, 1880. 
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pur si attendeva a illustrare canzonieri meno importanti; e ad 
eccezione del Del Prete e del Navone, i quali parlarono di questo 
codice incidentalmente (1), nessuno, che io sappia, se ne occupò 
di proposito (2). Eppure il Del Prete, segnalando in Niccolò De 
Rossi da Trevigi colui al quale egli attribuiva la compilazione ed 
in parte anche la scrittura di questa specie d’antologia, produ- 
ceva un fatto che avrebbe davvero dovuto richiamarvi su l’atten- 
zione. Però che il De Rossi non fu uno dei soliti copisti di me- 
stiere : ma fuun uomo assai colto, il quale, vissuto sul finire del 
secolo XIII e la prima metà del secolo XIV, aveva anch’ egli 
composto rime non delle infime; e, sia per il luogo dove passò 
alcuni anni agli studi, cioè in Bologna; sia per le persone che 
ebbero relazione letteraria con lui, fra le quali va specialmente 
ricordato Cino da Pistoia, egli dava a questa sua raccolta tale una 
autorità quale non si potè finora riconoscere in nessun altro canzo- 
niere cotanto antico. Disgraziatamente, il Del Prete non curò o 
non ebbe modo di dimostrare abbastanza la legittimità della sua 
attribuzione, ed io stesso altra volta sollevai su di essa qualche 
dubbio (3). E, d’altra parte, chi fosse stato il De Rossi non si pen- 
sava; perchè la storia letteraria ne tacque sempre, e le notizie e i 
documenti intorno a lui giacciono quasi sepolti in un’opera che non 
va troppo per le mani degli studiosi (4). Così il codice Barberiniano 
XLV-47 si seguitò a lasciarlo da parte, e fu soltanto un caso quello 
che un giorno spinse me a riprendere in esame il giudizio del Del 
Prete. 

Quest’esame, del quale presto renderò conto altrove, mi portò a 
verificare che il Del Prete aveva avuto pienamente ragione, attri- 
buendo a messer Niccolò De Rossi il codice in discorso; da quel 
momento non tralasciai di ristudiar questo codice quanto meglio 
potei. 


(1) V. DeL Prete e Navonenelle prefazioni delle opere sopra citate. 

(2) Se la morte non avesse tanto presto rapito agli studi quell’infelicissimo gio- 
vane che fu Enrico Molteni, il Codice Barberiniano sarebbe già a stampa da un 
pezzo. Vari anni addietro io avevo cominciato a copiarlo per darne un’edizione 
diplomatica completa; il Molteni, allora mio scolare, mi propose di continuare più 
che io non potessi speditamente quella copia per pubblicarla insieme, come si stava 
facendo del Codice Chigiano L, VIII,305; e difatti la portò a termine in brevis- 
simo tempo. Disgraziatamente la persona che rimase in possesso della copia, pre- 
ferì di lasciarla inedita, e ormai chi sa quanto si dovrà aspettare prima che un’altra 
copia sia pronta. 

(3) Nella Rivista di filologia romanza, II, 119. 

(4) La Storia della Marca Trivigiana e Veronese di G. B. Verci. 
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Una Storia latina della guerra di Troia, diversa da quella di 
Guido delle Colonne ; la nota Epistola, pure latina, del pseudo Ari- 
stotile ad Alessandro Magno; una lettera in antico francese d’Isotta 
a Tristano presa dal romanzo della Tavola Rotonda; una canzone 
provenzale del trovadore Montanhagol formano in certa guisa la cor- 
nice entro la quale il De Rossi inquadrò il suo bel florilegio. Biz- 
zarra cornice, non è vero? ma quanto bene essa ci richiama alla 
mente gli elementi principali onde si compose la nostra più antica 
poesia artistica, l'elemento latino-scolastico e l’elemento franco-pro- 
venzale! I rimatori che in questa raccolta fanno compagnia al De 
Rossi, sono Siciliani, Napolitani, Umbri, Toscani, Bolognesi, Veneti; 
vanno dalla prima metà del secolo XIII a tutta la prima metà del XIV, 
e parecchi di essi o delle loro poesie non s’incontrano in verun altro 
manoscritto. Siffatta dovizia di unici, onde questo codice potrebbe 
essere assomigliato soltanto al Vat. 3793, si spiega abbastanza per 
le condizioni singolarmente favorevoli in cui dovette essersi trovato 
il raccoglitore, all’Università di Bologna nella seconda decade del 
secolo XIV, in mezzo a maestri e a numerosi compagni cultori come 
lui dell’arte di rimare, e in una scuola ove da oltre un secolo lo 
studio delle belle lettere vigoreggiava non meno della giurispru- 
denza. Ma di ciò, ripeto, parlerò più estesamente altrove; qui, 
fermandomi sopra uno di quegli unici, torno al fatto di cui avevo 
cominciato a dire. 

Esso adunque consiste in una specie di corrispondenza in sonetti, 
una fenzone, come dicevasi allora, gli autori della quale sono: un 
toscano, Jacopo Mostacci da Pisa; un napolitano, Pier Della Vigna 
da Capua; e un siciliano, il notaio Giacomo da Lentino (1). 


(1) Questa tenzone non è inedita; l'aveva già pubblicata nella sua raccolta dei 
Poeti Antichi \'Allacci, ma separandone i sonetti onde si compone, e stampando : 
alla p. 398 il 3° sonetto, che è la seconda risposta; alla p. 399 il 1° sonetto, che è 
la proposta; e finalmente alla p. 503 il 2° sonetto, che è la prima risposta. Un 
guazzabuglio più grosso con tanta poca materia non si poteva fare. Nel Codice i 
tre sonetti che formano la tenzone, stanno disposti, tutti di seguito alla 
pag. 145 così: 

1° (Allacci, p.399): Jacopo Mosrazzo : Solicitando un poco meo savere; 

2° (Allacci, p. 503): PeTRO DA LA VIGNA, risposta : Però ch'amore no se po vedere; 

3° (Allacci, p. 398): Norar Jacopo DA LENTINO, risposta: Amor è un desio che 
ven dal core. 

Il Gaspary, con quella sagacia che tanto lo distingue, primo indovinò sulla 
stampa allacciana la relazione che corre fra il 2° sonetto e il 1°. Parlando del s0- 
netto di Jacopo Mostacci, a p. 70 del suo bel libro, diceva: “ Auf dieses Sonett 
scheint fast die Antwort jenes dem Pier delle Vigne zugeschriebene zu sein: 
Però ch'amore, ecc. , Se il Gaspary avesse veduto il Codice, non avrebbe potuto 
dire più giusto. 
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A chi tuttora segue le cronologie poetiche del buon Crescimbeni 
farà per avventura meraviglia il trovare insieme questi tre rimatori, 
due dei quali, il Mostacci e il notaio da Lentino, furono dal Cre- 
scimbeni giudicati, benchè senza alcun fondamento, posteriori di 
parecchi anni a Pier Della Vigna (1). Ma, seppure non avessimo la 
testimonianza del codice Barberiniano, la cronologia del Crescim- 
beni in questo caso non potrebb’essere accettata. Infatti, quei criteri 
che, in mancanza di prove dirette, possono, anzi debbono esser di 
guida in una ricerca come questa, stanno tutti in favore della con- 
temporaneità dei tre rimatori. Non sarà inutile che io ne faccia qui 
una breve esposizione. 

Cominciando dal Mostacci, giova prima d’altro ricordare che 
egli fu pisano (2) e che i rimatori pisani fioriti da Guittone a 
Dante si distinsero tutti come imitatori fra i più fanatici delle 
stramberie guittoniane. Le composizioni di Galletto, di Lunardo del 
Guallacca, di Pannuccio del Bagno, di Bacciarone, di Natuccio Cin- 
quina, di Pucciandone Martelli, di Terramagnino, di Lotto, di Nocco 
di Cenni e di Geri Giannini stanno là tutte a prova di ciò (3). Ma 
nel Mostacci nulla che minimamente accenni a quella maniera, nem- 
meno nella struttura delle canzoni che sono appieno conformi, an- 
che per l'assenza del comiato, alle canzoni preguittoniane (4). Sotto 


(1) CrESCIMBENI, Comentarj all'istoria della volgar poesia, Venezia, 1730, t. III, 
p. 43 e 108. 

(2) È detto “ da Pisa » nel Cod. Palat. 408 il quale, come osservò già il Caix, 
Origini, p. 17, è una raccolta che si “ collega colle tradizioni della scuola pisana 
e lucchese. ,, Il Cod. chig. G, VI, 177, che è una raccolta di copie fatte nel sec. xvir 
su documenti toscani, dando una lista degli antichi podestà fiorentini, alla e. 120 r., 
registra un “ D. Joannes Bostacci, , il quale sarebbe stato podestà nell’anno 1229. 
Non vogliamo correre, ma notiamo il fatto : perchè non è impossibile che Joannes 
sia stato erroneo scioglimento della sigla J (Jacobus), e perchè Bostacci invece 
di Mostacci potrebbe essere nient'altro che una variante fonetica prodotta dal 
facilissimo scambio delle due labiali. 

(3) Le rime di tutti costoro possono vedersi nei Poeti del primo secolo della 
lingua italiana, Firenze, 1816, tt. I e II. Sulla età di alcuni di essi abbiamo testi- 
monianze nel Breve vetus seu Cronica Antianorum Civitatis Pisarum (in Archivio 
storico italiano, t. VI, par. II), come di Pucciandone Martelli , che vi è registrato 
degli anziani nel 1289, e di Natuccio (Benenatus) Cinquina, che pure fu anziano nel 
1299. Della età di altri abbiamo riprove per le loro corrispondenze con rimatori 
meglio conosciuti. Il non trovar poi in quel Breve registrato il Mostacci, è un 
altro indizio della antichità di lui. Se egli fosse vissuto nella seconda metà del 
secolo xi, facilmente lo avremmo visto fra gli anziani di Pisa, tanto più che ap- 
parteneva ad una classe non volgare, come apparisce pel titolo di messere, che 
concordemente gli attribuiscono il Cod. Vat. 3793 e il Palat. 418. 

(4) La stessa osservazione si applica alle rime di messer Tiberto Galliziani 
di Ciolo della Barba e di Betto Mettefuoco, tutti pisani anch'essi e che presentano 
gli stessi segni di antichità che rileviamo nel Mostacci. 
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questo riguardo dunque il Mostacci non potrebbe esser classificato 
se non fra i rimatori anteriori a Guittone, fra quelli cioè che fiori- 
rono nella prima metà del secolo XIII. 

A conferma di questa classificazione altri argomenti ora ci por- 
gono i canzonieri, dove le poesie del Mostacci scomparvero assai 
presto e, anche prima delle poesie, ne scomparve il nome. È questo 
un fatto che si verifica per tutti i rimatori più antichi, e la ragione 
n’è abbastanza evidente. Quanto più l’arte progrediva e più cre- 
sceva il numero dei rimatori novelli ai quali si voleva dar posto 
nella compilazione di un nuovo canzoniere, e tanto meno in quel 
canzoniere restava di spazio pei rimatori già vecchi. Così questi 
erano spietatamente decimati, e si cominciava dal metter fuori i 
men famosi, poi si riduceva il numero delle poesie anche di quei po- 
chi che non erano stati colpiti dall’ostracismo, finalmente il nome 
stesso dell’autore faceva naufragio e le rime che se n’erano salvate 
restavano senza nome o passavano ad arricchire il patrimonio poe- 
tico di un altro più fortunato (1). Per tal modo vediamo il nome 
del Mostacci conservato soltanto in tre dei mss. più antichi (il Vat. 
3793, il Palat. 418 e il Barber. XLV-47), mentre altri tre mss. (il 
Laurenz. Red. 9, il Chig. L. VIII-305 e il Chig. L. IV-131) con- 
servarono bensì qualche poesia di lui, ma anonima o confusa fra le 
poesie di Ruggeri d’Amici o di Pier della Vigna o di Jacopo da Len- 
tino o di Rainieri di Palermo, e questo rimatore andò fra i primi 
perduto nella tradizione. 


(1) A meglio persuadersi di ciò si confrontino, per es., il Cod. Vat. 3793 e il 
Laurenziano-Rediano 9 nella parte per la quale, siccome fu già dimostrato dal 
Caix (Origini, p. 24), questi due canzonieri ebbero la medesima fonte; cioè, il Vat. 
dal n° 1 al 62, e il Laur.-Rea. dal n° 109 al 125. Quest'ultimo Codice, compilato più 
tardi che l’altro, di 62 poesie che erano nell’esemplare e che l’altro conservò, ne 
scelse soltanto 17, e in tale scelta soppresse addirittura i nomi e quanto insieme 
vi si trovava del Re Giovanni, di Ruggieri D’Amici, di Odo delle Colonne, di Ar- 
rigo Testa, di Jacopo D'Aquino, di Paganino da Serazano e di tre anonimi, tutti 
dei più antichi; intanto che di Jacopo da Lentino, di Rinaldo D'Aquino, di Jacopo 
Mostacci, di Federigo II, di Guido delle Colonne, di Giacomino Pugliese e di Pier 
della Vigna conservava in complesso appena 14 poesie sulle 45 che ne aveva con- 
servate l’altro. Qual diverso trattamento per questi vecchi a paragone di Guit- 
tone e dei seguaci di lui che questo canzoniere raccolse nella serie la più com- 
pleta! Ma altrettanto vediamo poi accadere a Guittone e alla sua scuola appena 
giungiamo ai canzonieri compilati quando cominciava a dominare la corrente del 
“ dolce stil nuovo. , Così via via si vedono nei canzonieri i diversi strati della 
nostra vecchia poesia sovrapporsi gli uni agli altri comprimendo sempre più 
quelli che rimangono più in basso; e allorchè per un rimatore mancano affatto. 
dati storici o cronologici, le osservazioni qui esposte, massime se non iscompagnate 
da altri indizi, danno un sufficiente sussidio per iscandagliarne l’età. 
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Il fatto stesso poi della confusione seguita fra le poesie di lui e 
e quelle di altri antichissimi, potrebb’essere un altro indizio di pari 
antichità nel Mostacci, perchè simili confusioni nei migliori canzo- 
nieri si verificano soltano fra contemporanei. Ma non credo neces- 
sario d’ins'stere con altre osservazioni sopra cosa ormai abbastanza 
chiarita, e vengo piuttosto al notaio da Lentino. 

Anche costui ebbe a patire molta iattura dai compilatori dei 
canzonieri, e le sue rime,conservate in abbondanza soltanto nell’an- 
tichissimo Vat. 3793, negli altri codici andarono in parte soppresse 
in parte confuse fra le rime dei contemporanei. Laonde, gli stessi 
argomenti che valgono per il Mostacci si potrebbero qui addurre di 
nuovo per il Lentinese, se in favore di lui non ne soccorressero anche 
altri, siccome questi: 1° che l’unica allusione storica e sincrona che 
s'incontra nei suoi versi, è riferita al 1238 (1); 2° che un rimatore 
fiorentino, il quale scriveva nella sesta o nella settima decade del 
sec. XIII, parla di lui come di persona già morta da un pezzo (2); 
3° che Dante, là dove nella sua Commedia fa enumerare da Bona- 
giunta, evidentemente con ordine cronologico, i capiscuola che lo 
precedettero, ricorda per primo il notaio e soltanto dopo menziona 
Guittone (3). 

Pertanto, come dicevo più sopra, seppure non avessimo la te- 
stimonianza del cod. Barberiniano, tutti gl’indizi che si raccolgono 
altronde, dovrebbero già averci portati a considerare il Mostacci e il 
notaio da Lentino quali contemporanei di Pier della Vigna. 

Ciò posto, dove e quando si saranno incontrati costoro ? dove si 
sarà formata quella loro relazione letteraria per la quale li vediamo 
tenzonare insieme sopra un argomento tanto caro alla società colta 
di quel tempo, sopra la natura d'amore? — A Palermo, risponderà 
subito qualcuno, alla corte di Federigo; si può dubitarne? — Ma, 
soggiungerei io, quando? quando Pier della Vigna occupava già 
l’alto ufficio di segretario imperiale ? E si è mai pensato a quel che 
fu la vita di Messer Pietro durante tutto quel tempestosissimo pe- 
riodo che egli passò alla corte sveva e che poi chiuse disperata- 
mente col suicidio ? Si ha un bel fantasticare intorno alle feste e ai 


(1) Ved. Gaspary, Die sicilianische Dichterschule, p. 14. ° 

(2) Questo rimatore fu Chiaro Davanzati, secondo il Cod. Vat. 3793, o Maestro 
Francesco, secondo il Cod. Vat. 3214. Nel sonetto che egli scrisse contro Bona- 
giunta da Lucca, accusandolo di far sue le cose del nostro lentinese, gli diceva 
in tono quasi di minaccia: “ Se fosse vivo Jacomin notaro!. .,. Ved. tutto 
il testo del sonetto nella Rivista di filologia romanza, 1, 87. 

(3) Purg. XXIV, 56. 


| 
| 
| 


DA BOLOGNA A PALERMO 611 


passatempi di quella corte; ma altra era la vita dell’imperatore, 
altra quella del suo gran cancelliere; e che costui, gittatosi con 
tutto lo slancio d’un uomo di genio nel mare magno della politica a 
governare la gran nave dell’impero, pur trovasse, in quegli anni, 
dei momenti cotanto arcadici da scrivere agli amici dei sonetti 
sulla natura d’amore, è tal cosa che non si giunge facilmente a im- 
maginarla. Prima di credere ciò, che è tanto inverosimile, biso- 
gnerebbe almeno averne qualche indizio, e finchè di tali in- 
dizi non ci sarà ombra, ragion vuole che il periodo dell’attività 
poetica di lui sia riportato ad altro tempo e si risalga a quegli anni 
nei quali Pier della Vigna, con la mente non ancora invasa dai 
pensieri e dalle cure di Stato e con l'animo giovanile tutto intento 
agli studi più cari, dimorava non già a Palermo ma a Bologna. Ciò 
seguì tra il 1210 e il 1220 (1), e là sì che possiam bene immagi- 
narci anche lui studente insieme e poeta! 

Bologna allora era tal centro che assai più facilmente che al- 
trove vi si poterono incontrare e conoscere tre persone come queste 
di cui parliamo, native di luoghi tanto distanti fra loro. Che se 
là, per istudiar giurisprudenza, andò da Capua Pier della Vigna, in 
quale altro luogo si potrebbe pensare che fosse andato a studiar giu- 
risprudenza Giacomo da Lentino? Quale scuola, massime nelle disci- 
pline legali, c'era prima del 1224 più famosa di quella di Bologna e 
più vicina ad uno che veniva dall’ Italia meridionale? Tanti me- 
ridionali affluivano in quegli anni a Bologna come studenti, che vi 
si erano aggruppati e distinti per nazioni, ossia per collegi, di Sici- 
liani, di Calabfesi e di Pugliesi, di Napolitani e Abruzzesi (2). E Gia- 
como nei suoi versi allude alla patria lontana (3), e più tardi tro- 


(1) I migliori lavori da consultarsi intorno a Pier della Vigna sono, com'è 
noto, quello dello HurLLarRD-BREHOLLES, Vie et correspondence de Pierre de la Vigne, 
Paris, 1865; e quello del Dr BLasns, Della vita e delle opere di Pietro della Vigna, 
Napoli 1861. 

(2) V. De BLasmns, op. cit., p. 24. 

(3) Ved. la canzone che comincia “ Troppo son dimorato In lontano paese » 
(Cod. Vat. 3793, n. IX). Il Gaspary inclina a togliere valore a cotesta espressione 
credendola imitata da una canzone di Perdigon (Die sicil. Dichterschule, p.34); ma 
senza dire che le relazioni fra quelle due poesie messe a confronto dal Gaspary 
sono ben altro che evidenti, resta sempre che, anche imitata, una espressione 
come questa potè esser vera. Nè è lecito, mi pare, metter sul conto di un poeta 
una bugia (benchè i poeti ne dicano spesso), sol perchè egli fu imitatore. Del 
resto, si noti che non è questo il solo passo dove Giacomo accenni alla sua assenza 
dal paese nativo. Quando egli per esempio chiude un’altra canzone (n. 2 del Vati- 
cano 3793) dandosi a conoscere per il “ Notaro ch'è nato da Lentino , non adopra 
certamente una perifrasi naturale in chi, stando a casa sua, parla con l'amante 
compaesana; e molto meno da Lentino o da qualunque altra parte della Sicilia, 
ma solo dal continente avrebbe Giacomo potuto dire di Siracusa che sta “ oltre 
mare , come fanella canzone VI al v. 36. 
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viamo un discendente di lui domiciliato nelle vicinanze di Pisa (1). 
Dunque, secondo ogni probabilità, non solamente egli fu a studiare 
in Bologna, ma fors’anche finì coll’abbandonare per sempre la Sici- 
lia e prendere stanza presso Pisa, d’onde era messer Jacopo Mostacci 
che abbiamo visto in relazione letteraria con lui (2). 

Laonde Bologna ci si presenterebbe, prima ancora di Palermo, 
siccome il centro di una società poetica, che certamente non potè 
esser limitata a quei rimatori soltanto che abbiamo ricordati finora. 
In Bologna fiorì nel primo ventennio del secolo x Rambertino 
Buvalelli, di cui ci sono rimaste varie canzoni in provenzale (3). 
Allora dovette fiorir colà come rimatore anche messer Ottaviano 


(1) Ciò apparisce da una pergamena proveniente dall’opera del Duomo di 
Pisa ora passata nel R. Archivio di Stato della stessa città. In questo docu- 
mento è detto che “ Pierus Guidi, civis pisanus, interrogatus a Francisco de Len- 
tino, filio condam Jacosi De LeNTINO BURGENSIS CASTELLI CASTRI, confessus est se 
accepisse ab eo Francisco libras tredecim et soldos decem et novem denariorum 
aquilinorum minutorum ...quas et quos . .. dicebat se mutuasse suprascripto 
Francisco de Lentino pro faciendis expensis ei necessariis in Studio in Neapoli ,. 
Era questo Francesco un figlio del nostro rimatore? Il documento in discorso 
mi fa credere che qui si abbia a fare, piuttosto che con un figlio, con un nipote di lui. 
Il Jacobus de Lentino padre di Francesco, non ha il titolo di notaio mentre l’a- 
veva il nostro; inoltre egli è detto “ burgensis Castelli Castri, mentre il nostro 
si diceva da sè stesso “ nato da Lentino. , Si tratterebbe dunque di due diversi 
Giacomi da Lentino, il primo dei quali sarebbe stato chiamato così perchè nativo 
di quella città, laddove il secondo, figlio probabilmente del notaio e denominato 
come il padre, avrebbe seguitato a portare il “ da Lentino , come patronimico, 
mentre era pur nato a Castel Castro. Le date del documento mi confermano in 
queste deduzioni. L’atto di quietanza fu rogato in Castel Castro il 27 aprile 1308, 
mentre il mutuo per far le spese allo studio di Napoli, era stato fatto soltanto pochi 
mesi prima, cioè il 15 ottobre del 1307. Se dunque Francesco nel 1307 era allo 
Studio di Napoli, egli doveva essere in età ancora giovanile, in un’ età quale po- 
teva bensì convenire in un nipote, ma non davvero in un figlio del rimatore sici- 
liano. Di questo interessante documento mi fu data notizia da E. Molteni, ma 
egli non me ne indicò la segnatura, e debbo alle premure e alla cortesia del pro- 
fessore C. Lupi il ritrovamento e una copia della pergamena. 

(2) Un accenno locale con evidenti segni di simpatia per Pisa si vede nella 
canzone di Giacomo che è la VII del Cod. Vat. 3793. Rimproverando la sua donna, 
forse non più quella che aveva lasciata a Lentino, egli le dice: Vedo bene che 
voi siete senza giudizio come la orgogliosa Firenze; prendete piuttosto esempio 
da Pisa che ha molta saggezza e che fugge gl’intendimenti dei superbi! Tutto ciò 
detto a una dama di Pisa s'intende molto bene ; ma se si volesse supporlo diretto 
a una siciliana, non diventa una goffaggine di prim'ordine? Che ci avrebbe capito 
essa ? Idee e similitudini come queste, che includono sentimenti municipali e to- 
scani abbastanza vivi (dal momento che penetrano perfino nel linguaggio amoroso), 
non si concepiscono fra due siciliani in Sicilia. 

(3) V. la diligente monografia che ne scrisse il bravo T. Casini, La vita e le 
opere di Rambertino Buvalelli, Bologna, Garagnani e Fava, 1880, (estratto dal 
Propugnatore dello stesso anno). 
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degli Ubaldini, che fu poi il famoso cardinale e che nel 1226 era di 
già canonico e procuratore della Chiesa bolognese (1). E chi sa 
quanti altri si potrebbero qui ricordare, se conoscessimo gli au- 
tori di tutte quelle poesie che furono trovate anonime per entro 
ai memoriali de’ notai bolognesi del secolo XIII e del XIV (2) e in un 
volume della Margarita Decretalium (3); e se pei primi anni del 
xII secolo possedessimo degli studenti bolognesi un elenco non 
dissimile da quello che compilò il Sarti per la seconda metà del se- 
colo stesso. Nè poteva essere altrimenti; seppur ripensiamo che 
Bologna in quel tempo accoglieva il fiore della gioventù non sola- 
mente italiana ma europea; che le lettere vi erano insegnate da due 
maestri fra i più rinomati dell’epoca, i fiorentini Bene e Boncompagno; 
e che i trovadori provenzali là dovean capitare di continuo, non 
fosse che di passaggio, per recarsi in Toscana; sia che provenissero 
dalla vicina Ferrara, sede degli Estensi, sia dalla Marca Trivigiana 
o dalla Lombardia. E i trovadori non frequentavano soltanto le 
aule dei grandi e le brigate cavalleresche ; molti di essi avevano già 
appartenuto alla classe degli studenti, ed è naturale che in mezzo a 
una scolaresca come la bolognese si fermassero volentieri, non solo 
perchè vi trovavano molti compaesani (4), ma, e più ancora, per- 
chè la loro lirica tutta spirito e sottigliezze doveva piacere al gu- 
sto colto e raffinato degli studenti non meno di quel che piaceva 


(1) Il Nannucci, Manwale, I, 352, dice che fiorì “ verso il 1260 ,; ma senza dub- 
bio prese abbaglio. Se nel 1226 era già “ Canonicus et procurator Ecclesiae Bono- 
niensis , (SARTI, Op. cit., pr. II, p. 43); se dal 1240 al 1244 fu vescovo pure di Bologna 
(Gams, Series episcoporum, sotto Bologna); se, fatto cardinale nel 1245, nel 1272 
era già morto, come si può far credere che scrivesse sonetti d’amore soltanto 
“ verso il 1260, quando cioè egli doveva avere appunto una sessantina d’anni e 
forse più? Io non esito a riportar la sua fioritura negli anni che precedettero 
il 1226, e piuttosto desidererei di esser più sicuro intorno al sonetto che ne dà il 
Nannvucci nel luogo cit. e che aveva pubblicato prima il CRESCIMBENI (Commentari, 
III, 75), citando quale fonte un Codice Strozziano. È un fatto che il Codice Maglia- 
bechiano-Strozziano II, II, 40 dà quel sonetto sotto il nome di Niccolò Tinucci 
(V.BartoLI, I Mss. italiani della Nazionale di Firenze I, 356); ci sarà dunque un al- 
tro Codice più autorevole che lo assegna all’Ubaldini? 

(2) Pubblicate ed egregiamente illustrate dal CArpuccI negli Atti e Memorie 
della R. Deputazione di Storia Patria per le provincie dell'Emilia, Ser. II, vol. II, e 
anche a parte col titolo: Intorno ad alcune rime dei secoli XIII e XIV ritrovate nei 
Memoriali dell'Archivio notarile di Bologna ; Imola, Galeati, 1876. 

(3) Cinque sonetti inediti tratti da un Codice della Palatina di Vienna da A.Mus- 
SAFIA (nei Sitzungsberichte der K. Akademie der Wissenschaften, vol. LXXVI, p.379 
e segg., e anche a parte). 

(4) Ma prese abbaglio il Casini quando (nel Giornale storico della letteratura 
ilaliana, I, 22) ricordò come studente all’Università di Bologna il trovadore Ugo di 
Mataplana sulla fede del Sarti (op. cit., II, 236). Ugo il trovadore morì in battaglia 
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al popolo di quella città l’epica rozza dei Cantores francige- 
narum (1). 

Fra i trovadori provenzali che verso il 1215 erano alla corte di 
Ferrara, il che dunque vuol dire in certo modo anche a Bologna, 
meritano particolare ricordo Aimeric de Peguilhan e Peire Raimon 
de Tolosa. Amerigo fece in Italia una dimora assai lunga, e le 
tracce della sua influenza sui nostri lirici più antichi sono conside- 
revoli. 11 Casini già rilevò che le poesie del Buvalelli furono in 
gran parte imitate su quelle di Amerigo (2), e non pochi riscon- 
tri d’idee e di concetti si potrebbero altresì citare fra le poesie di 
Amerigo e quelle di Pier della Vigna nonchè dei suoi compagni. 


sotto Tolosa nel 1213, e quello ricordato dal Sarti era studente a Bologna nel 1270. 
Si tratta dunque di due persone diverse, benchè omonime e della stessa famiglia, 
come apparisce dalle notizie sulla genealogia dei Mataplana date dal Mica y Fox- 
TANALS (nei Trovadores en Espafia, p. 317, nota). Questo secondo fu, non cavaliere 
ma canonico, quale appunto era designato già nell'elenco del Sarti (D. Hugo de 
Mataplana Can. Urgellensis) e fu vescovo di Saragozza dal 1289 al 1296, anno in 
cui morì (V. Gams, Series episcopor., p. 20). 

(1) Ved. nel Giornale sopra citato (I, 1 e segg.) la bella memoria ove il Casini 
tratteggia un ampio quadro della coltura bolognese dei secoli XII e XIII. E quel 
quadro avrebbe potuto essere anche più pieno,se il Casini avesse tenuto conto non 
solo di quel che insegnavano i maestri nelle scuole di rettorica, ma ancora di que] 
che scrivevano gli studenti specialmente fuor delle scuole. Giacchè produzione 
di studenti fu certo la maggior parte di quella poesia ritmica profana, amatoria 
bacchica e giocosa, che circolò tanto largamente nel medioevo e che comunemente 
si suol chiamare goliardica. È vero che all'Italia si nega la partecipazione in quella 
letteratura; ma quanto è fondata tale esclusione ? In una scolaresca come la bolo- 
gnese, dove il numero degli studenti stranieri era anche maggiore di quello degl’l- 
taliani, si può credere che non circolassero, almeno importate di fuori, molte di 
quelle poesie? E se vi circolarono (come non potè non essere), soltanto gl’Italiani 
si astennero dal comporne? Ed è poi vero che nessuna ne fu composta da Italiani ? 
E la poesia di Pier della Vigna contro i Prelati? e la canzone di Morandino da Pa- 
dova ? e il poemetto de Phillide et Flora? Il vero, se non m’inganno, è che fu fatto 
un grosso garbuglio tra goliardi e scolari; che fu attribuito specialmente ai go- 
liardi ciò che apparteneva in genere a tutta la classe scolastica; e che, non trv- 
vando goliardi in Italia, si finì con escludere dall’Italia anche la letteratura che 
ad essi era stata troppo largamente attribuita. Ma se si ripensi che saggi di quella 
poesia, che voglion chiamare goliardica, si trovano molto prima dei goliardi (basti 
ricordare la Invitatio ad Amicam); e che prima delle Università, di cui i goliardi 
sarebbero stati figli, l’Italia, e quasi soltanto l’Italia, ebbe scuole laiche di gram- 
matica ossia di belle lettere, sorge spontaneo il dubbio intorno alle affermazioni 
dommatiche che distribuirono all'Europa i goliardi, e vien da domandare se in 
queste scuole laiche dell’Italia, uniche per un certo tempo in Europa, non avrà 
germinato, prima ancora che altrove, la così detta poesia goliardica, la quale per 
altro si dovrebbe chiamare scolastica. Se così fosse, la poesia volgare e la poesia 
provenzale in Bologna avrebbero un precedente che spiegherebbe anche meglio 
colà la loro fioritura, e il quadro del Casini avrebbe potuto allargarsi di più. 

(2) Memoria citata, p. 25. 
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Ma per Peire Raimon c’è anche di più: costui fu non solamente 
imitato, fu addirittura tradotto, e il traduttore, coincidenza note- 
volissima, fu messer Jacopo Mostacci (1)! Mentre a Palermo, dopo 
tanto frugare, non si riuscì a scoprire un sol vestigio certo d’in- 
tluenza diretta dei trovadori di Provenza (2); a Bologna quei ve- 
stigi si fanno sempre più evidenti e luminosi quanto più vi fis- 
siamo sopra l’occhio e li cimentiamo alla stregua della critica 

E qui c’è poi da fare un’altra osservazione. Checchè si dica, la 
poesia dei provenzali è insufficiente a spiegar tutto nella nostra 
lirica primitiva. Se non vogliamo adagiarci in una opinione accet- 
tata sì universalmente, ma non abbastanza ponderata, dovremo ri- 
conoscere che, posta anche da parte ogni questione sulla forma, ove 
c'è da dir non poco, resta pur sempre nel fondo della nostra poesia 
d’arte qualcosa che i provenzali non poterono averci data, perchè non 
l’ebbero, e che a Palermo non si saprebbe proprio immaginare dove 
i poeti di corte potessero mai averla attinta. Intendo parlare dell’ele- 
mento filosofico. I provenzali svolsero ciò che potremmo chiamare la 
fisiologia e la patologia dell'amore, e tanto la svolsero che per quella 
parte i nostri niente più trovarono a dir di nuovo; ma i provenzali 
non assorsero anche alla questione filosofica dell'amore, essi non 
posero o almeno non trattarono sul serio il problema della natura di 
esso, come fecero gl’italiani, ed è questa una differenza che, dal 
Guinicelli in poi, fu già rilevata qual nota caratteristica dell’arte 


(1) Primo, se non erro, fu il GAsPARY (Sicil. Dichtersch., p. 26) a mettere in luce 
che la canzone di Jacopo Mostacci “ Umile core fino e amoroso ,, XLV del Cod. 
Vat. 3793, non è che un volgarizzamento della canzone provenzale “ Longa sazon 
ai estat vas amor , (la quale, malgrado singolari divergenze di alcuni mss., per il 
consenso dei canzonieri più autorevoli va restituita a Peire Raimon). Un altro vol- 
garizzamento, parziale sì ma pure evidentissimo, del Mostacci da Peire Raimon si 
ha nella canz. “ A pena pare ch'io saccia cantare , XLIV del Vat. 3793 (V. Ga- 
SPARY, Op. cit., p. 75). Detta canzone era stata dal Valeriani attribuita a Guittone 
d'Arezzo, ma per errore, avendola egli trovata nel Cod. Palat. 418, anonima dopo 
una canzone di Guittone. Pel Cod. Vaticano va restituita al Mostacci. 

(2) In Sicilia non un canzoniere, non un solo frammento di canzoniere, non un 
altro documento qualunque che direttamente o indirettamente si riferisca a poesie 
provenzali, nulla infine nelle vite e nelle opere dei trovadori medesimi che ci at- 
testi per un solo momento la loro presenza nell’isola. Il Drez (Poesie der trouba- 
dours, p. 61) osservò che di due trovadori soli, Folquet de Roman ed Elias Cairel 
si sa che vissero qualche tempo alla Corte di Federigo. Ma giustamente notò il 
GasPARY (Op. cit., p. 6, n. 3) che l’essere stato alla Corte di Federigo non implica di 
necessità essere stato anche a Palermo, sapendosi bene che l’imperatore abba- 
stanza spesso si trattenne con la sua Corte nell’Italia superiore. E che ciò s'abbia 
da dire appunto per Folquet de Roman e per Elias Cairel apparirà bene tosto che 
si siano meglio esaminate le biografie e le canzoni loro. 
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nostra che si emancipava. Senonchè il Guinicelli, e qui sta il nodo, 
non fu proprio il primo a fare il bell’innesto; e se rileggiamo la ten- 
zone onde mosse questo ragionamento, l'elemento filosofico ve lo 
troveremo di già, così nella proposta del Mostacci come nelle rispo- 
ste di Pier della Vigna e del notaio da Lentino. Non v’'ha dubbio: 
in quella tenzone amore già è argomento non più di sfogo o di 
conversazione aulica, ma di meditazione filosofica. Vi si pone addi- 
rittura il problema della sua essenza, e di tal problema si discute 
non colla donna amata, ma tra uomini, gravemente, come di una 
delle questioni più serie e più astruse del momento. Leggendo quei 
sonetti, essi fanno l'impressione proprio di una disputa scolastica, 
di una di quelle dispute che dovevano essere tanto frequenti allora 
fra nominalisti e realisti, fra neoplatonici e aristotelici; e una di- 
sputa simile, mentre la si comprende bene a Bologna in mezzo 
a una società di dottori e di studenti, in un ambiente dove stava per 
formarsi Guido Guinicelli, non la si potrebbe invece spiegar più a 
Palermo, dove le scuole filosofiche non erano sorte ancora e gli uo- 
mini di corte pensavano a ben altro che a madonna filosofia (1). 
Che se tutti i fatti esaminati fin qui ci portarono a fil di logica 
a localizzare fuor di Palermo e propriamente in Bologna gl’incuna- 
boli della nostra lirica artistica, vieppiù ci sentiremo saldi in queste 
conclusioni, riguardando la questione dal lato della lingua. Impe- 
rocchè quella primitiva lingua poetica che ha dato tanto da fare 
per ispiegarne la genesi in Sicilia, cessa di essere un problema e di- 
venta nè più nè meno che una conseguenza legittima, anzi neces- 
saria, tosto che ci saremo riportati a Bologna e a quello stato di 
cose che là abbiamo trovato. Già in Bologna, vicino alla Toscana e 
alle provincie Venete, assai di buon’ora le persone un po’ colte ave- 


(1) Una tenzone simile intorno all’amore, nella quale il notaio da Lentino ci 
apparisce in relazione con un altro rimatore, l’Abate di Tivoli, è quella che si 
trova nel Cod. Vat. 3793, c. 111 (secondo la tavola del Grion, numeri 326-330) e che 
nel Chig. L, VIII, 305 audò sparpagliata sotto i numeri 343, 619, 344, 345, perdendo 
anche i nomi degli autori e l’ultima stanza o sonetto. Nel Vat. 3793, dopo il n. 330, 
troviamo una terza tenzone sull'amore, e questa anonima, composta di due sonetti, 
la qnale per la maniera in nulla differisce dalle altre due tenzoni finora ricor- 
date e che perciò dev'essere anch’essa antichissima. Nella tavola del GrIoNn (Roma- 
nische Studien I, 61 e segg.) ne manca l’indicazione dei capoversi, che sono: [330 a] 
Non trovo chi mi dica che sia amore; |330 6] Io nolo dico a voi sententiando. E questo 
non è tutto, ma le note son già troppe. Bensì non posso tralasciare qui una osser- 
vazione che, meglio appurata, potrebbe diventare un altro criterio per distinzioni 
cronologiche in questo genere di componimenti. In tutte e tre queste tenzoni non 
si trova per anco la rima della risposta vincolata a quella della proposta come più 
tardi ciò diventa regola generale. 
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vano cominciato a temperare le asprezze del vernacolo nativo. 
Dante medesimo ce ne fa testimonianza quando, dopo aver biasimato 
tutti i dialetti italiani, afferma quod non male opinantur qui Bono- 
mienses asserunt pulchriori locutione loquentes (1). Non era quella 
pulchrior locutio proprio il volgar aulico vagheggiato da Dante nelle 
canzoni del Guinicelli e di Onesto; ma tuttavia era al parer suo 
qualcosa che stava già al di sopra degli altri parlari municipali d’I- 
talia, e del quale fra i Bolognesi stessi non tutti potevano vantarsi, 
poichè diversamente, secondo Dante, parlavano Bononienses Burgi 
S. Felicis et Bononienses Stratae Majoris (2). In piena armonia con 
le parole di Dante stanno le più antiche scritture holognesi che co- 
nosciamo, siccome il Serventese dei Geremei e Lambertazzi (3), la 
Regola dei Servi di Maria (4), il Poemetto di Paganino Bonafè (5), 
gli estratti dall'Archivio criminale di Bologna (6), la Cronaca di 
Pietro Villola (7), le lettere private e i bandi e le gride messe in 
luce dal Casini (8). In tutte quelle scritture, dove non è a pensare 
di alterazioni per opera di copisti toscani, il dialetto di Bologna ben 
si sorprende qua e lì, ma non si manifesta mai appieno, e una certa 
elaborazione artistica, quando minore, quando maggiore, non vi si 
può non riconoscere (9). Ora, se ciò avveniva in scritture non lette- 


(1) De Vulg. Elog., lib. I,cap. XV. 

(2) De Vulg. Elog., lib. I, cap. IX. 

(3) Nelle Rime dei pueti bolognesi del sec. XIII, raccolte da T. Casini, Bo- 
logna, Romagnoli, 1881, p. 195 e segg. Ved. anche in quel volume tutte le altre 
poesie raccolte nel Lib. VII. 

(4) Regola dei Servi della Vergine gloriosa ordinata e fatta in Bologna nel 1281, 
pubbl. da G. FerrARO. Livorno, Vigo, 1875. 

(5) Thesaurus rusticorum in Mazzoni- TOSELLI, Origini della lingua italiana, 
Bologna, 1831, pp. 223-276. Un ms. di questo Thesaurus, diverso da quello di cui 
si servi il Mazzoni-Toselli, è nella Corsiniana. 

(6) Racconti storici estratti dall’Archivio criminale di Bologna ad illustra- 
zione della storia patria per cura di O. Mazzoxi-ToseLLi. Bologna, Chierici 
1866-68. 

(7) Un fraramento ne pubblicò il Mazzoni-ToseLL1 nelle Origini, p. 903 
in nota. 

(8) Documenti dell'antico dialetto bolognese (1380-1417) pubbl. da T. Ca- 
sini, Bologna, Fava e Garagnani, 1880 (estr. dal Propugnatore dello stesso 
anno). 

(9) Il Carpvucci, Intorno ad alcune rime dei secoli XIII e XIV, p. 115), co- 
municando un frammento di registro privato bolognese del 1282, giustamente 
osservava a proposito della lingua in cui è scritto: “ E questo è, parmi, quello 
che Dante chiamava il nuovo latino, comune agli uomini di tutte le città d’I- 
talia, quando volevano scriverlo; certamente con qualche preferenza bolognese 
come con preferenze fiorentine o pisane sono scritti i testi toscani del sec. xnr 
e xiv citati dagli accademici della Crusca; ma è, parmi di poter ripetere con 
qualche ragione, ma è, in fondo, il nuovo latino nella sua forma letteraria! , 
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rarie destinate principalmente al popolo, e anche nel parlar fami- 
gliare di molti cittadini; quanto maggiormente e quanto più facil- 
mente non dovette ciò veriticarsi in quella classe tanto numerosa e 
tanto varia e insieme la più colta, che era la classe degli studenti, 
ove tutte le provincie italiane erano rappresentate ? Ciò è sì ovvio, 
che si dovrebbe anzi domandare se era possibile che avvenisse altri- 
menti; se era possibile che di mezzo a una società come quella non 
si avesse a formare prima che altrove un idioma misto, ricco di lati- 
nismi, non scarso di francesismi e di provenzalismi e pure infiltrato 
d’elementi di tutti i principali dialetti d’Italia, con prevalenza del- 
l’elemento toscano. E, se tutto ciò è giusto, non potrà ormai più far 
meraviglia il trovare all’incirca una medesima lingua così nei versi 
del pisano Mostacci, come in quelli del capuano Pier della Vigna, 
così in quelli di Notar Giacomo lentinese, come in quelli del fioren- 
tino Ottaviano degli Ubaldini. Nè per ispiegare ciò avremo più bi- 
sogno di ricorrere ai pretesi travestimenti (1) dei copisti toscani e 
di immaginarci le più antiche liriche italiane originariamente scritte 
in una forma troppo differente da quella nella quale ci furono tra- 
mandate. Basta soltanto che, attenendoci rigorosamente ai fatti e 
respingendo la seduzione delle ipotesi, ammettiamo nel cammino 
percorso dalla nostra poesia d’arte un itinerario diverso da quello 
che fu supposto finora e che, invece di prender le mosse da Palermo, 
le prendiamo da Bologna. 

Col 1224, quando Pier della Vigna era già da qualche anno al 
fianco di Federigo II, lo Studio bolognese cominciò ad avere un po- 
tente rivale nello Studio di Napoli, fondato dall'imperatore con lo 
scopo evidentissimo di spostare quel grande focolare di coltura che 
splendeva da quasi un secolo nel centro d’Italia, e trasferirlo nel 
Mezzogiorno in una provincia del suo reame. A quella stessa mira 
politica, oltre che alla moda allora invalente nelle corti, si può at- 
tribuire il favore che prima Federigo e in appresso Manfredi mani- 
festarono anche verso la poesia nostra. Onde avvenne, dice Dante, 
che eorum tempore quicquid excellentes Latinorum enitebantur, pri- 
mitus in tantorum coronatorum aula prodibat (2). E quella produ- 
zione poetica di tutti i migliori italiani (excellentes latinorum), 
benchè non siciliana d’origine, pur si prese allora a chiamarla sici- 
liana per la ragione che in Sicilia era il real soglio intorno a cui si 


(1) Dico travestimenti, e non semplici alterazioni quali se ne trovano in tutti 
i mss. dell’età media. 
(2) De Vulg. Elog., lib. I, cap. XII. 
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raccoglievano i fiori di essa. Et quia regale solium erat Sicilia, 
factum est, quicquid nostri praedecessores vulgariter protulerunt, si- 
cilianum vocetur (1). La parte dunque di Federigo II nella storia 
delle nostre origini poetiche si ridurrebbe, volendo stare ai docu- 
menti e alle parole stesse di Dante, non ad aver dato nascimento 
alla lirica italiana, come troppo spesso fu affermato, bensì ad averla 
soltanto favorita e attirata nella sua corte studiandosi di spostarla 
dal suo centro primitivo, che tutto fa credere esser stato Bologna, 
nel modo istesso come egli si era studiato di spostare da Bologna 
anche il centro scientifico trasportandolo in Napoli. 

Ma quando avvenne quello spostamento, il primo getto della 
nostra lingua poetica era di già un fatto compiuto: l’ambiente sici- 
liano non potè aver forza di modificarne sostanzialmente il tipo, e 
quei pochissimi isolani che pur vollero provarsi nell’arte nuova, fu- 
rono naturalmente costretti, per prima cosa, a dimenticare quanto 
era possibile la loro parlata nativa e dovettero piegarsi a quel 
linguaggio più colto e pulito che da Bologna era venuto elevandosi, 
come disse Dante, sugli altri parlari italiani. Ciò parrà sempre più 
evidente quando si consideri il numero veramente esiguo dei trova- 
dori che diede la Sicilia al tempo di Federigo. Se non vogliamo af- 
fidarci alla fantasia, se vogliamo star solo alle testimonianze scritte 
che in questo caso sono i canzonieri, quel numero si riduce appena 
a qualche nome. Saranno Ruggerone e Rainieri di Palermo; sarà 
Arrigo Testa, se fu veramente da Lentino e non da Reggio (2); sarà 
Inghilfredi (3), se non fu posteriore ai tempi di Federigo, come Guido 
delle Colonne e Mazzeo di Rico (4); sarà Stefano di Pronto notaio 


(1) DANTE, ivi. 

(2) Vedansi i dubbi espressi dal Trrasoscni, Storia della letteratura italiana, 
Roma, 1782, IV, 361, e dal Gaspary, op. cit., p. 11. 

(3) A lui va attribuita la “ Scura rima , del Cod. Vat. 3793, n. 99 (conf. Palat., 
418, n. 24): ora, se si rifletta che i nostri rimatori più antichi provenzaleggiano 
più nel contenuto che nella forma; che il teenicismo della poetica provenzale 
prende maggior voga e sviluppo in Italia soltanto con Guittone e con la sua 
scuola; e che di “ rima scura , non si trovano esempi certi prima appunto del 
periodo guittoniano (che sarebbe il secondo periodo della scuola siciliana), va 
da sè che si deve restar molto dubbi sulla antichità d’Inghilfredi. Del resto, fu 
egli veramente siciliano? Chi lo dice? I canzonieri più antichi no; il suo nome 
non si ritrova mai fra i nomi siciliani dei tempi di Federigo (vedi l'indice del 
Codex diplomaticus Friderici II), mentre lo si ritrova nel continente. Quando 
si saprà qualche cosa sulla corografia dei nomi italiani nel medio evo, forse 
avremo nuovi elementi a deduzioni. Intanto noto qui un Inghilfredi di Padova, 
di cui fu figlio quel Simeone che era podestà di Bologna nel 1305. V. Casini, 
Rime dei poeti bolognesi, p. XXIII. 

(4) Una canzone d'amore di Guittone (n. 146 del Vat. 3793) è diretta “ a 
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di Messina; sarà finalmente qualche anonimo (1). Ma, di questi 
pochi ancora, nessuno sarà stato mai nel continente? e ciò che fu 
più sopra notato per Giacomo da Lentino, non sarebbe il caso di 
ripeterlo qui, trattandosi che i più di essi furono giudici, podestà e 
notai? Del resto, Federigo medesimo, il caposcuola, se così si vuol 
seguitare a chiamarlo, e certamente il Mecenate di coloro, non do- 
veva aver l'orecchio troppo educato a vagheggiare le armonie del 
dialetto siciliano ; egli che aveva imparato a favellare nell’Umbria, 
fra Jesi e Spoleto; egli che nei suoi versi parla della “ bella To- 
scana » (2) ove andava tanto di sovente; egli infine che si circondava 
di tutti i migliori trovadori della penisola. Eppoi, le sue corti poe- 
tiche le teneva egli sempre a Palermo? o non piuttosto le avrà te- 
nute quando passava nel continente, quando le città amiche che egli 
spesso visitava dell’Italia centrale e dell’alta, facevano del loro 
meglio per festeggiarlo e gradirgli? Non lo sappiamo con certezza, 
ma tutto indurrebbe a pensarlo; e così questa benedetta scuola 
poetica siciliana, in quanto veramente siciliana per nascimento e 
per linguaggio, più la si ricerca con la lente e più ci va sfumando 
davanti. 


Anzio, luglio 1884. 


ERNESTO MONACI. 


Mazeo di Rico.. Intanto la famosa canzone di Guido delle Colonne “ Ancor che 
l’aigua per lo foco lassi , (Cod. Palat. 418, n. 104) è scritta evidentemente in 
risposta all'altra canzone di Mazeo di Rico “ Lo gran valore e lo pregio amo- 
roso , (n. 83 del Vat. 3793). Dunque questi due rimatori s'avrebbero a classificare 
nel periodo Guittoniano e non in quello di Giacomo da Lentino e di Federigo II. 

(1) Non posso noverare qui, cieè fra i siciliani propriamente, Enzo. Il quale 
non nacque in Sicilia, passò la sua gioventù fuori della Sicilia e dall’età di 
29 anni circa fino alla morte visse sempre a Bologna. La canzone “ Amor mi fa 
sovente ,, concordemente attribuitagli da quattro dei più antichi canzonieri, ove si 
ricorda la “ Toscana, quella ched è sovrana, in cui regna tutta cortesia ,, fu assai 
probabilmente composta quando Enzo era già prigioniere a Bologna. Egli vi manda 
i suoi saluti a una dama nella Capitanata, lamentandosi insieme che “ Quella che 
m'à in balia, Sì distretto mi tene Ch’eo vivere non poraggio ,; parlando di Bologna, 
queste parole non potevano esser più vere. 

(2) “ Biasmome de la dolze Toscana che mi diparte lo core » si fa dire Federigo da 
una sua amante (nella canzone a dialogo n° 48 del Codice Vaticano 3793) forse in 
uno dei tanti momenti che lasciò la Sicilia per il continente. 


| 
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NELLE SCUOLE ITALIANE (1) 


In Italia oggi si legge dicerto assai più che un venti o trent'anni 
fa; non credo però che si rilegga altrettanto più d’allora, nè che in 
proporzione al numero dei lettori sia cresciuta l’abitudine del ri- 
flettere e del meditare sui libri adatti a rinvigorire la mente e ad in- 
fondervi una cultura virile. Nella vita che i più tra noi menano 
affollata di lavoro, preoccupata d’interessi immediati e per la 
maggior parte materiali, distratta dalla politica, il tempo che a 
chiunque non faccia professione di studi avanza per darlo a letture 


(1) A sempre più richiamare l’attenzione, non dei soli studiosi, ma anche 
di tutto il pubblico colto italiano su questa importantissima questione giovi 
l’avvertire ch’essa è delle più vive e, come si dice, delle più palpitanti in altri 
paesi. Per non dir nulla dell’Inghilterra, ove fu risollevata dallo Spencer nel 
suo libro sull’Educazione, e della Germania che discute oggi più che mai se 
debbano in ultimo prevalere agli Istituti tecnici i classici, ovvero gli uni e gli 
altri fondersi in un’unica scuola, è notevole la polemica suscitata sui primi di 
quest'anno in Francia da un importante articolo di Alberto Duruy, comparso 
nella Revue des deux Mondes col titolo: La réforme des études classiques. Gli 
fu risposto da un articolo inserito nella Revue politique et littéraire, al quale 
egli replicò nella stessa rivista. Le conclusioni del Duruy, competentissimo, 
com'è noto, in queste materie, e col quale l’autore del presente scritto con- 
sente nella sostanza, eran tali da dar molto a pensare, tanto più in quanto si 
fondavano su fatti innegabili. l)ai resultati degli esami delle scuole secondarie 
francesi, in questi ultimi anni, egli deduceva che il decadere sempre crescente 
della cultura classica (originato anche là dalle stesse cause che lo producono 
qui tra noi) può far temere vicino un tempo in cui si perda quasi ogni traccia 
di quella tradizione del ben comporre e del bene scrivere che ha fatto per se- 
coli la gloria della Francia. 
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non assolutamente necessarie è assai poco, e il più va speso nei 
giornali e nelle riviste e nei libri di curiosità giornaliera, urgente, 
o di mero diletto, e che, letti o scorsi una volta, poi non si ri- 
prendono più in mano. Gli stessi studiosi in tanto moltiplicare di 
stampe d’ogni paese, costretti come sono se vogliono stare in 
giorno ciascuno nella propria parte, a letture svariatissime, faticose, 
spesso di mera erudizione, non hanno tempo di tornare molte 
volte se non sui libri, ov’è accolta, per dir così, la sostanza di ciò 
ch’essi studiano e insegnano, manuali per lo più, enciclopedie, 
compilazioni; chè le opere originali oggi in questo rapido avanzare 
della scienza invecchiano, si può dire, da un giorno all’altro. Re- 
stano i dilettanti, i disoccupati, i fanciulli, la maggior parte delle 
donne, tutti coloro che non portando nella lettura altro bisogno 
fuorchè quello del leggere, non domandandole se non d’esser tra- 
sportati, sia pur per poco, in quel mondo d’idee, d’affetti, di cose, 
di fantasie in cui vive l’autore del libro che hanno in mano, ne 
aspettano anche un piacere, che, rarissimo alla prima, quasi mai 
è tale da rinnovarsi a una seconda lettura ; e sono quindi tra 
tutti i lettori quelli che rileggono meno. Si può per ciò dire che 
quella condizione d’animo e di mente descritta dal Leopardi nel 
suo Parini ovvero della gloria, come propria più in specie ai let- 
tori moderni delle grandi città, e che li rende inabili a cogliere e 


a scoprire “ la faticosa perfezione, l’arte intima e le virtù modeste 
e recondite degli scritti , degni da vero d’esser riletti e meditati, 
si sia d’allora in poi accresciuta, cresca anzi ogni giorno più, e si 
opponga non solo alla fama che meriterebbero i pochi veramente 
buoni tra i nuovi libri usciti in luce, ma ai frutti che dovrebbe 
dare nelle scuole lo studio e la lettura ripetuta dei grandi scrittori 
antichi. 


Poichè a chi osservi attentamente le condizioni intellettuali 
della vita italiana non può certo sfuggire un fatto, ed è che in 
tanto parlar che si fa da anni e anni del bisogno di migliorare la 
nostra cultura classica, in questo succedersi vertiginoso di ministri, 
di decreti, di Commissioni, di regolamenti, fatti, lo dirò colla bella 
frase d’uso, per “ rialzare il livello dei nostri studii, ,, i classici 
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sono ancora tra tutti gli scrittori antichi e moderni i meno studiati 
tra noi, anzi i meno riletti. Domandatene a quanti ne conoscete 
dei nostri migliori insegnanti di ginnasio e di liceo: vi risponde- 
ranno che le letture di cui più si risentono i componimenti dei loro 
alunni, oltrechè nella forma, nella sostanza, nell’ordine e nel colo- 
rito delle idee, non sono i classici letti a scuola, ma i giornali 
politici, gli ultimi romanzi delle appendici, le traduzioni dal fran- 
cese di libri del genere di quelli del Verne e simili. Non nego che 
qualcosa si sia già fatto e si tenti via via sempre più da buone 
penne italiane per dare ai fanciulli e ai giovinetti letture utili e 
piacevoli che non disfacciano a casa quanto i maestri e le maestre 
e i professori cercano di fare a scuola per educare il buon gusto e 
il pensiero degli scolari. Ma ciò che più nuoce agli studi fra noi, 
massime ai secondari classici, e li rende infecondi, tiene, secondo 
me, a cause assai più intime che non siano la disciplina e i metodi 
delle scuole, l'opinione letteraria e il gusto oggi dominanti; tiene 
a un contrasto profondo, inconciliabile ch’ è tra tutta quanta la 
nostra vita, il nostro modo di concepire, di sentire, di scrivere 
e quello espresso nell’arte dei classici. E badiamo; cotesto con- 
trasto non mi pare solo effetto dell’altro più generale, ch’è tra le 
condizioni di mente e d’animo e le forme d’arte del mondo antico 
e dei tempi moderni, ma ha in sè qualcosa di più intimo, di proprio 
all’età nostra, e ne fa l’antitesi di ciò che io qui chiamerei la 
classicità non tanto dell’arte quanto della vita e di tutto quello 
che dalla materia e dalle forme della vita poi si riflette nell’arte : 
qualcosa ch'è nell'anima e nella mente dei tempi nostri e vi stuona 
anche più che colla lettera, collo spirito dei grandi scrittori antichi, 
e si fa sentire più in specie ai giovani, perchè è, a dir così, nel- 
l’aria, nella temperie intellettuale, sociale, artistica, in cui essi vi- 
vono e respirano, e che circonda la scuola e vi s’insinua da mille 
parti. Talchè si può dire che lo studio del pensiero e dell’arte, 
non della sola parola e dello stile dei classici antichi, viene ad essere 
per ogni studente di ginnasio e di liceo, anzi per tutti noi oggi, quello 
ch’è spesso l’imparare in patria una lingua straniera, che parlata o 
sentita parlare per qualche ora a lezione si dimentica a casa giorno 
per giorno; sino a che, persa quella po’ di pratica del parlarla col 
maestro, il senso delle parole e dei costrutti e quello dell’intima vita 
di cotesta lingua s’allontana da noi, se ne va, sopraffatto dall’am- 
biente in cui vive l’altra parlata o sentita parlare ogni giorno in 
casa e fuori. 

Che ciò sia vero anche dell’intelligenza e del sentimento delle let- 
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terature antiche, che i nostri giovani dovrebbero acquistare ne’ gin- 
nasi e nei licei, è per me un fatto di cui oggi non si può dubitare. 
Quello piuttosto di cui si può dubitare, non ostante l’importanza ri- 
conosciuta quasi da tutti ormai degli studi classici per la coltura 
generale, è se sia assolutamente un male, un’inferiorità del nostro ri- 
spetto ad altri tempi il non prestarsi ch’esso fa in egual grado ad 
accogliere in sè e a riprodurre il pensiero e l’arte antica. Perchè a 
me pare, con buona pace di tutti i classicisti fanatici, che l’origina- 
lità di un’epoca, o, ch’è lo stesso, la sua potenza d’iniziativa nell’or- 
dine delle idee e della vita, non sia mai anche senza una sua certa 
forza di opposizione al passato. E badate; questo per me non vuol 
dire che, crescendo, in proporzione almeno a quanto s’è veduto sin 
qui l’originalità propria del nostro tempo nelle scienze e nelle indu- 
strie, e scemando via via sempre più i suoi punti di contatto colle 
memorie e col sentimento ideale del mondo antico, gli studii clas- 
sici sarebbero destinati perciò a sparire. Vuol dire, se mai, che essi 
non ostante quello che si scrive da un pezzo e si decreta e si fa per 
diffonderli, si restringerebbero invece a un numero sempre minore 
di cultori, non sarebbero più com’erano prima una grande forza so- 
ciale, una cosa della nazione, lasciati invece al gusto e quasi al lusso 
raffinato di poche menti. Il che, se non certo, è però probabile molto, 
come uno tra gli effetti di tutto quel complesso di condizioni intel- 
lettuali e materiali sfavorevoli, anzi nemiche alle arti, al culto delle 
cose ideali e ad ogni tendenza disinteressata, che son proprie all’in- 
dole pratica e industriale del nostro tempo, al suo americanismo, 
per dirlo con una parola oggi di moda. E quando coteste condizioni 
fossero, come a me paiono, alla loro volta effetti di una grande ne- 
cessità storica che dovesse rivelarsi con ogni sua conseguenza in 
tutte le forme della vita e dell’arte moderna sino a farne la rinnega- 
zione assoluta della vita e dell’arte antica, che farci?, domando io. Che 
varrebbero contro questa fiumana di positivismo dilagante da ogni 
parte i nostri regolamenti scolastici, le circolari, i decreti di riforma, 
più pronti,.ed è tutto dire, a succedersi e a contradirsi l’un l’altro dei 
ministri che li firmano; misere arginature di zolle, smosse a ogni 
poco dalle nostre mani nervosamente impazienti, prima ancora che 
abbiano avuto il tempo di cominciare a far presa ? Del resto, pos- 
siamo augurarci che ciò non sia, che abbiano anzi torto coloro, e 
son già molti e autorevoli (basti nominarne uno solo, lo Spencer), 
che vorrebbero dato ai soli studi scientifici e naturali l’ufficio di 
fondare in avvenire l’educazione e la coltura dei giovani. Quello 
che a ogni modo importa, e che non mi pare stia a cuore quanto 
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dovrebbe ai più, è il convincersi che se sono possibili rimedi effi- 
caci nello stato innegabile di fiacchezza e di stemlità in cui ven- 
gono di giorno in giorno le nostre scuole classiche, tali rimedi pos- 
sono cercarsi solo in un esame risoluto, coraggioso, imparziale dei 
mali che le travagliano e delle loro vere ed intime cause. 


II. 


Che le lingue e le letterature classiche siano parte importantis- 
sima dell’insegnamemto secondario e della cultura generale neces- 
saria all’esercizio d’ogni professione e d’ogni arte non manuale, nes- 
suno oggi lo nega, meno i fautori fanatici, esclusivi dell'istruzione 
tecnica, i quali sono pochi almeno in Italia e anche poco autorevoli, 
com’è sempre dei partigiani d’ogni opinione esclusiva. Anche nel 
nostro ordinamento scolastico, il quale per una divisione di studi 
imitata da altri paesi costringe pur troppo i giovanetti a una scelta 
per lo più precoce e pericolosa del loro indirizzo professionale, gli 
studi classici si distinguono dai tecnici in questo, ch’essi mirano a 
un’istruzione più propriamente umana, il cui oggetto siano, non 
tanto le cose della natura sensibile esterna prese per sè stesse, 
quanto più tosto le attinenze dell’uomo colla natura e innanzi tutto 
i fatti, le leggi della coscienza e della storia. Dare ai giovinetti una 
conoscenza del passato dell’uomo e della società civile e inoltre 
delle forme storiche e dei prodotti principali dell'ingegno nella 
scienza e nelle arti, tale da avviarlo a trattare poi, dopo altri studi 
più maturi, le cose e gl’interessi della vita morale e sociale e ad es- 
sere veramente uomo e cittadino; ecco qual è, come tutti oramai lo 
intendono, il fine principale degli studi secondari classici, della Hw- 
manitas, per dirlo colla bella parola in uso nelle scuole di una volta. 
Se non che a considerar bene a fondo cotesto fine nelle sue conse- 
guenze 0, meglio se vuoi, nelle sue esigenze didattiche, si vede chia- 
ramente ciò che i nostri antichi avevano già sentito e presup- 
posto così bene prima di noi: vale a dire che fondamento primo 
d’una cultura veramente umana dev'essere il dare al giovinetto, più 
che una certa quantità e una certa materia di cognizioni, una certa 
forma del far sue, del muovere, avvivare e fecondare in sè stesso 
tutte quelle ch’egli poi si dovrà procacciar da sè nella vita; la qual 
forma, s'intende, non può stare senza un contenuto a cui adattarsi; 
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e questo bisogna che sia il più possibile buono e sano, ma per sè non 
costituisce l’oggetto, il fine essenziale da ricercarsi nella scuola. 
Essa non dà e non darà mai propriamente la scienza o l’arte, che 
non si travasano da mente a mente, ma che ciascuno deve da sè ri- 
fare in sè stesso, e non può se non disporvi le menti che ne siano ca- 
paci e perciò dar loro gli organi intellettuali necessari: l'abito del- 
l'osservazione e la sicurezza del gusto artistico, il possesso e la di- 
sciplina del pensiero consapevole di sè, l’arte del padroneggiarlo 
nella parola e per mezzo della parola. Ora l’esperienza de’resul- 
tati ottenuti nelle scuole da anni e anni mostra che a formare nel 
giovinetto cotesti abiti, coteste energie mentali non basta metterlo 
innanzi alle forme e alla storia del mondo classico e ai prodotti del 
suo genio, ma bisogna fargli penetrare l’intima vita di quell’arte e 
di quella civiltà, avvezzarlo a sentirla, a ridestarla in sè stesso e a 
farla sua; e che per ciò si richiede in lui non una conoscenza qual- 
siasi delle due letterature classiche da potersi ottenere, come molti 
pur vorrebbero, colla sola lettura corrente e coll’esposizione degli 
autori anche già tradotti, ma è necessario un possesso già abba- 
stanza sicuro di quelle lingue, la pratica dei loro mezzi principali 
d’espressione e l’abito dello scriverle. Questo è ciò che la scuola an- 
tica esigeva e che esigono anche oggi da un buon insegnamento se- 
condario classico quanti tra noi hanno concetto chiaro e risoluto 
dei risultati che esso deve dare per non riuscir vano o, peggio, no- 
civo; questo è ciò che gli domandano, implicitamente almeno, 
tutti coloro che si lamentano dei suoi scarsi frutti senza però 
saper bene quanti e quali sarebbero quelli che dovrebbe dare. 
In-una parola, per esercitare da vero l’alto ufficio morale e civile 
che ha comune coll’insegnamento tecnico, per avviare i giovani alle 
professioni e alle arti liberali, l'istruzione classica dovrebbe dar loro 
una sufficiente conoscenza della società, della storia e dell’arte 
greca e latina, e inoltre un possesso e una pratica abbastanza larga 
e sicura del meccanismo e della .vita di codeste due lingue. Non è 
qui il luogo nè il caso di vedere se e come nell’ordinamento e nelle 
condizioni presenti dei nostri istituti secondari classici, questi due 
fini, che pur dovrebbero potersi accordare fra loro, vengano poi nel 
fatto ad escludersi. Quello che bisogna vedere si è se e in qual mi- 
sura si possano dire conseguiti nelle scuole italiane. 
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Ii. 


Diciamolo fin d’ora e senza reticenze. L'istruzione classica dei 
nostri ginnasi e dei nostri licei fallisce per confessione di tutti, al- 
meno nel complesso dei suoi risultati, all’uno e all’altro di questi 
due fini. La coltura che vi s’acquista è troppo generale, 0, meglio, 
troppo generica per andar d’accordo con una conoscenza matura e 
con un uso sicuro del latino e del greco, e, al tempo stesso, quello 
che pur vi si studia di grammatica e di filologia è già troppo perchè 
vi rimanga tempo a esercitare il gusto, l’immaginativa e la memoria, 
ad arricchire la mente in una larga pratica degli scrittori e a ren- 
dere familiari i giovani coll’antichità classica. Anche i più inge- 
gnosi e i più diligenti escono dai licei senza averne in otto anni di 
studio ricavato quello che era il frutto più efficace dell’insegnamento 
di un tempo e che solo vale quanto tutti gli altri frutti della cultura 
classica; senza quell’amore all’arte e alle forme degli scrittori an- 
tichi, che non può star mai disgiunto da un fino, profondo senti- 
mento della bellezza loro; sentimento ch'è raro non si congiunga 
con una grande serenità e rettitudine di pensiero, con un senso giu- 
sto e sano delle cose e dell’arte. I più dei nostri giovani vanno all’u- 
niversità colla memoria, più che colla mente, piena delle troppe cose 
che hanno imparato in fretta e mal digerite, colla fantasia mortifi- 
cata da un precoce sviluppo della riflessione e della critica, con poca 
o niuna pratica, non che dello scrivere latino, del tradurre da questa 
lingua e dal greco, con un gusto mal sicuro della forma anche nel- 
l'italiano, e, quel ch’è più e si vede ogni anno massime nelle gare 
d'onore, senz’aver fatto l’abito alla disciplina e alla coscienza sicura 
del proprio pensiero. Che io non esagero lo dicano per me le tante 
Relazioni sull’istruzione secondaria classica, fatte pubblicare dal 
Governo in questi ultimi anni, le quali, per la maggior parte almeno, 
hanno avuto il torto, a parer mio, di dare agl’insegnanti la colpa 
principale di quasi tutti i mali nelle nostre scuole, ma non si può 
dire che si siano ingannate nell’indicarli, scritte com'erano da chi 
aveva tutti i mezzi di ben conoscerli. 

Cotesti mali si riducono tutti per chi li osservi bene a uno prin- 
cipale : ai più dei nostri giovani manca nel pensare e nello scrivere 
l’impronta degli studi fatti otto anni di seguito. Quella che gene- 
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ralmente apparisce in loro è più tosto l’impronta delle remini- 
scenze lasciate dalla letteratura contemporanea, più spesso dai 
giornali. Il che vuol dire che l’ambiente intellettuale e letterario 
della società in cui viviamo e che invade quello della scuola clas- 
sica, ne rende vani gli effetti. Ora ciò può dipendere in gran parte, 
dalla qualità di cotesto ambiente, ma anche dall’ esser quello 
che si respira nelle nostre scuole, se pur ve n’ha uno, insuffi- 
ciente a penetrare le menti degli alunni e ad imprimerle d’un carat- 
tere suo proprio. 


IV. 


Ed è così difatti. Fra i vizi che più tolgono efficacia tra noi 
all’istruzione data nei licei e nei ginnasi, c'è questo : che il loro 
indirizzo, mezzo tra lo scientifico e il classico, ma tale però che 
l’elemento scientifico vi ha più tosto la prevalenza, e impronta di 
sè anche l’altro, non ha carattere certo e spiccato e non può dare 
risultati buoni e vigorosi. Nel trasformarsi che ha fatto l’inse- 
gnamento secondario da per tutto, per forza di tempi e per le vi- 
cende della cultura moderna, da quello ch’esso era men di un se- 
colo fa a quello ch'è oggi, la sola Inghilterra ha conservato in 
alcuni suoi collegi laici la forma dell’antica scuola esclusivamente 
classica, che dura tuttavia anche in Italia e altrove ne’seminari retti 
dal clero. Tra noi però coll’ordinamento scolastico, che divideva, in 
Piemonte, fino dal 1848, e poi dopo il 1859 anche nel resto d’Italia, 
l’istruzione secondaria in classica e tecnica, ha prevalso in quella 
il tipo di scuola, dominante anche in Germania e nella maggior 
parte d'Europa ormai, nel quale allo studio del latino e del greco 
si congiunge in varia proporzione quello delle scienze. E non è 
senza interesse per chi voglia tener dietro alle tendenze diverse 
che si sono manifestate nell’indirizzo più recente della nostra cul- 
tura, il vedere come cotesta proporzione tra l’elemento classico e 
lo scientifico sia andata sempre mutando dal 1859 in poi. L’ottimo 
libro di Riccardo Folli Le scuole secondarie classiche straniere 
e italiane (Milano, Briòla, 1882) ci fornisce a questo proposito 
molti particolari. Egli mostra con parecchie cifre come la diffe- 
renza tra le ore fissate alle lettere nelle nostre scuole classiche e 
le estere sia di 60 ore settimanali, mentre i licei italiani superano 
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pure quasi tutti gli stranieri nelle ore date alle scienze. Il che è 
notevole e ci indica quanta maggiore importanza si dia a queste 
in Italia sino a fare del liceo un istituto in fondo più scientifico 
che classico, come bene osserva anche il Folli, non ostante la dif- 
terenza di nove ore, per cui adesso le lettere si vantaggiano sulle 
scienze. Ma non era così nella legge Casati. In questa l’orario 
delle scienze, che nei ginnasi e nei licei, presi insieme, giungeva 
fino a 65 ore settimanali, superava molto quello delle lettere. Poi 
i due orari sono divenuti eguali e dal 1874 sin a ora son cresciute 
man mano le ore per le lettere e diminuite quelle per le scienze. 
Se non che il Folli fa vedere, sempre con prove di cifre e di fatti, 
come per il numero degl'insegnanti, per il modo con cui n'è distri- 
buito l'insegnamento, per la responsabilità che tocca a ciascuno e 
per l’orario fissato ai diversi professori, si possa dire che nelle 
nostre scuole classiche /e lettere sono anche oggi sacrificate alle 
scienze. 

A ragione il Folli adopra qui cotesta parola sacrificate. Io par- 
tecipo il sentimento che glie l’ha fatta scrivere, e che è anche in 
me quelio della necessità di fondare gli studi ginnasiali e liceali 
su salde e larghe basi classiche, se si vuole che rispondano dav- 
vero al fine loro secondando nel giovinetto lo svolgersi normale, 
armonico dell’attività della mente e dell'animo. Questa e non altra 
è, se posso chiamarla così, la funzione pedagogica per cui l’uma- 
nismo deve considerarsi, malgrado dell’abuso che se n’è fatto, come 
uno dei fattori della cultura moderna. Il dissenso profondo tra 
noi e i difensori assoluti, esclusivi dell’istruzione scientifica cade 
infatti sostanzialmente su questo punto qui: ch’essi, cioè, o la 
credono del pari e anche più dell'altra, adatta a svolgere in tutta 
la loro naturale armonia le facoltà umane o pensano che nello 
stato intellettuale e morale dei tempi nostri giovi ormai lasciarne 
prevalere una su tutte le altre, quella più necessaria alla vita 
moderna : il senso positivo della realtà empirica disciplinato dal- 
l'abito della riflessione. Ma questa opinione non ha per sè i 
più. Il bisogno di dare alla scienza e all’arte dell’educare e dello 
istruire, che per secoli non ebbero altra guida all’infuori del domma 
religioso e di una gretta pratica, fondamenti razionali nell’osser- 
vazione delle leggi della vita interiore, è così sentito ormai in qual- 
sisia paese civile che se ne informa sino alle minuzie l’istruzione 
la più elementare. Da ogni parte anche in Italia voi sentite par- 
lare di metodo intuitivo. Ma a vedere i frutti che danno non di 
rado certe scuole messe all'ultima moda scientifica, si potrebbe 
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dubitare se la massima parte di quelli che fanno più spreco di 
cotesta parola metodo e di quel suo nuovo aggettivo ne abbiano 
poi capito a fondo il valore. E per capirlo non c’è miglior via 
che guardare al di là della parola alla cosa e alle difficoltà di 
fatto per cui essa in questo, come in molti altri casi, può nella 
applicazione riuscirci poi tutt’ altra da quella che ce l’eravamo 
immaginata a guardarla in idea. I vizi che nelle scuole primarie 
di un tempo toglievano efficacia all'insegnamento non si correg- 
gono solo col fare adottare ai maestri il metodo intuitivo e col 
tesserne le lodi, ogni anno almeno, nelle conferenze pedagogiche. Se 
non si bada che i maestri ne seguano davvero lo spirito più che 
la lettera e le formule esterne, se, anche dopo introdotte nuove 
pratiche dell’insegnare, le cose imparate dal giovinetto ne ingom- 
brano, come prima, la memoria e ne applicano precocemente la 
riflessione anzichè muoverne e avvivarne la fantasia e il senti- 
mento, vuol dire che i difetti del metodo antico durano ancora 
tutti in fondo al nuovo; e ciò perchè prima di rifare i discepoli 
il maestro non ha, come doveva, cominciato dal rifare sè stesso. 

Ora, questo pericolo anzichè scemare cresce dall’istruzione pri- 
maria alla secondaria, e tanto più quanto in questa ha maggior parte 
la scenza che vi s'insegna ne’ suoi principii e nelle sue prime gene- 
ralità. Voi potete, è vero, porgere gli uni e le altre alle menti gio- 
vanili in modo da secondare senza sforzo il primo loro aprirsi alla 
riflessione sul mondo esterno e sulle sue leggi; potete rendere a 
questa assai più piani e anche piacevoli i primi passi, facendole 
trovare bell'e preparato dall’educazione dei sensi e della fantasia e 
dall’abito dell’osservare molto del lavoro necessario a formarsi le 
prime idee astratte. Nessuno potrà negare che in questa parte si sia 
fatto molto dal Pestalozzi al Froebel e all’Herbart e ai pedagogisti 
più recenti, e che lo stesso progredire della scienza abbia giovato a 
renderne via via più semplici le prime nozioni col penetrare che fa- 
ceva l’analisi man mano sempre più addentro negli elementi delle 
cose e dei fatti naturali. Ma anche tenuto conto di tutto ciò, restano, 
secondo me, intatte nel loro pieno vigore le ragioni di chi non vor- 
rebbe assegnata all’istruzione scientifica una parte troppo larga e, 
sopra tutto poi, prematura negli studi giovanili. 

Perché voi potete fare tutto quello che volete, ma nessun’arte di 
nuovi metodi potrà mai anche nella migliore delle scuole togliere 
alla scienza il suo carattere essenziale, ch’è di fondarsi tutta sull’a- 
nalisi, sull’induzione e sulla riflessione astrattiva e per ciò di pre- 
starsi a svolgere in noi queste più che qualsiasi altra facoltà. Un inse- 
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gnamento che volesse dare solo i resultati della scienza in ciò ch’essa 
ha di più attraente o anche, se si vuole, di più spendibile, ma senza 
far mai sentire al giovinetto la fatica del lavoro mentale che ci volle 
per ottenerli, servirebbe solo a tirar su dei dilettanti, e riuscirebbe 
così al peggiore di tutti gli effetti di una cattiva educazione della 
mente, che è di avvezzarla a non colpir mai giusto nel vero e di to- 
glierle il retto senso del valore delle cose. Tale è, secondo me, l’effetto 
di quella pseudo-scienza o pseudo-letteratura, oggi così diftusa sotto 
il nome di letteratura scientifica, e che per lo più sedu.e le menti 
fiacche e le svoglia del serio lavoro del pensiero, persuadendole di 
potere arrivare con poca fatica alla scienza, mentre poi non dà loro 
che idee monche, vaghe, sconnesse o, per lo meno, infeconde, e può, 
quel ch’è peggio, sviare nei primi anni qualche forte intelletto con- 
fondendogli innanzi agli occhi i confini tra il dimostrabile e l’imma- 
ginario, tra le verità d’esperienza sensata e di dimostrazione e i so- 
gni della fantasia. Non che, come bene osserva lo Spencer nel suo 
libro sull’Educazione, la scienza sia nemica all’immaginativa e al 
senso del bello. Può anzi giovare molto a svegliare e a dirigere l’una 
e l’altro, ma solo quando rimanga quello che dev'essere come scienza: 
una forte, virile disciplina del pensiero. Libri come tanti che ce ne 
vengono per lo più di Francia e in cui la scienza si fa romanzo per 
aver l’aria d’istruire divertendo, mi ricordano quello che la lettera- 
tura scolastica dei Seminari e dei Collegi fondati dai Gesuiti fece, 
durante più di due secoli, per rendere, dicevano essi, innocua la 
nuova scienza della natura, la critica e la filosofia moderna 
alle anime dei giovanetti credenti. Tutta cotesta letteratura è stata, 
specie in Italia, una lenta evirazione del pensiero giovanile sotto il 
pretesto, e anche, perchè no?, in parte forse coll’intenzione sincera 
di rendergli piana la scienza e di preservarlo dal male. Il divario è 
tutt'al più questo: che i libri e le commedie grammaticali dei Gesuiti 
annoiavano a morte e i romanzi scientifici moderni spesso si fan leg- 
gere volentieri. Ma l’effetto è ne’ due casi uno solo : quello d’indebo- 
lire, d’isterilire e di falsare nella mente del giovinetto l'insegnamento 
della scienza togliendogli la qualità che sola può farlo utile e che 
col renderlo virile lo conserva fecondo, ed è la serietà e il rigore me- 
todico dimostrativo. 

Ma, posto che ciò sia vero, e io lo credo, la quistione sì riduce 
dunque tutta a cercare se una parte #roppo larga e precoce data al- 
l'osservazione positiva, all’abito dell’analisi e al pensiero astratto 
nella disciplina delle menti giovanili sia o no conforme al loro svol 
gersi naturale: se più che infarcirle di un materiale di fatti e di no- 
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tizie reali che poi studi più maturi daranno loro assai meglio e in 
molto minor tempo, valga educarne il criterio e il sentimento della 
natura e del bello cogli esempi che ce ne diedero i grandi e savi 
scrittori antichi : se, in altre parole, al fine vero dell’istruzione se- 
condaria ch'è, non di dare certe cognizioni o certe altre, ma di for- 
mare nella mente le attitudini e le facoltà necessarie ad acquistarle, 
giovi, più che un insegnamento di sole cose, una scuola in cui l’a- 
lunno educhi in sè stesso coteste facoltà stando in contatto vivo e 
intimo colle menti che le ebbero al più alto grado sane e vigorose. 
Il maggior vantaggio della cultura classica sulla scientifica e sulla 
tecnica sta, secondo me, appunto in quest’azione personale e vivente 
dell’uomo sull’uomo, per la quale tutto ciò che il fior fiore dell’in- 
telligenza e dell’animo umano ha pensato, immaginato, sentito, ope- 
rato prima di noi ed espresso colle forme più perfette dell’arte passa 
e s’impronta in noi a quell’età in cui la mente è più disposta a ri- 
cevere e ad assimilare. Solo inteso così l'insegnamento diviene quel 
che dev'essere: una selezione del migliore per via dell’ottimo nel tipo 
mentale umano. E se vi è forma in cui l’istruzione possa riuscire da 
vero educativa, nel senso più proprio della parola, è cotesta che 
sveglia nell’alunno quanto v'è in lui d’individuale e per ciò anche 
d’incomunicabile, fondamento d’ogni originalità: la potenza del con- 
cepire e del sentire le cose in modo tutto personale e suo sotto l’im- 
pulso di chi concepì e sentì originalmente, genialmente prima di 
lui. È l’unica via nella quale l’istruzione non rischia di riuscire cosa 
morta e prepara nel giovine quella ch’è poi la prima condizione 
della moralità vera: il sentimento della responsabilità e dell’auto- 
nomia del proprio pensiero. Per avvezzarlo a pensar da sè non 
basta dargli delle cose da pensare ; bisogna fargli sentire e vedere 
che cosa sia, che cosa voglia dire pensare da sè. È la disciplina mi- 
gliore per prepararlo a ogni sorta di studi. Matematici di grande 
valore, direttori d’istituti e di scuole normali superiori hanno più 
volte osservato anche in Italia che i giovani, venuti dalle scuole 
classiche, riescono nelle matematiche e nelle scienze naturali meglio 
assai di quelli che hanno studiato negli istituti e nelle scuole tec- 
niche, perchè mostrano un abito più forte e più sicuro, una mag- 
giore iniziativa di pensiero e di ricerca. Meglio che molte compila- 
zioni, opera d’intelletti mediocri, nelle quali la scienza fisica sia me- 
schinamente sminuzzata per renderla facile a comprendersi e che 
all’intento di voler far imparare molte cose, mortifichino le fanta- 
sie giovanili, inaridiscano le menti, gioverà qualche brano di ec- 
cellente scrittore classico, qualche sua descrizione di fenomeni e- 
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sterni a educare nell’alunno il sentimento estetico della natura e 
l’intuito delle cose reali, a formare in lui quell’abito sicuro dell’osser- 
vazione, al quale la prima cultura scientifica deve mirare innanzi tutto 
Omero, Virgilio, l’Ariosto e i classici delle altre grandi letterature 
moderne, dati opportunamente in mano, fatti da un buon maestro. 
gustare a un giovinetto che avesse, mettiamo, le facoltà d’ingegno di 
Guglielmo Humboldt, potrebbero secondare in lui fin dai primi anni, 
meglio di molti aridi compendi scolastici, quell’istinto quasi religioso 
di ammirazione per la natura e quell’elevatezza lirica di sentimento 
estetico unito allo studio de’ fatti ch’egli poi rivelerebbe in pagine non 
inferiori a quelle del primo capitolo del secondo volume del Cosmos. 
Perchè a una cosa almeno bisogna aver l’occhio in fatto d’educa- 
zione della mente, oggi che pur se ne parla tanto e da tutti a ogni 
momento; ed è che il modo migliore e più spedito d’apprendere, 
d’appropriarsi ciò che si studia, non è sempre quello che può parere 
suggerito indifferentemente a tutti dalla qualità dei soggetti stu- 
diati, ma invece quello che lo studioso trova per lo più da sè nelle 
attitudini del proprio ingegno e nell’animo, dell’età e della vita sua; 
che, come bene osserva il Renan, spesso le cose che il giovinetto assi- 
mila e comprende meglio son quelle ch'egli, per dircosì, indovina erifà 
da sè nella mente da pochi germi ch’essa riceve di fuori e svolge con 
feconda spontaneità; e che, se tutto ciò è vero, il modo migliore 
di educare in lui anche l’attitudine agli studi scientifici sarà dun- 
que di eccitarla e svolgerla col darle, non tanto molti oggetti a 
cui applicarsi faticosamente, quanto più tosto impulsi e germi vivi 
che la fecondino. 
Ora, nulla, secondo me, può meglio avviarlo a intendere più 
tardi e a decifrare la natura che il fargliela fino dai primi anni sen- 
tire liricamente come l’hanno sentita nella giovinezza del mondo e 
del genere umano quelli ingegni ch’erano ancora così vicini a lei, 
tanto più vicini di noi che viviamo d’una vita tutta artificiale e ri- 
flessa. Io per me non so vedere altro modo che questo di appli- 
care, come si deve, anche alla prima educazione del sentimento e 
dello studio della natura esterna il principio verissimo, citato oggi 
a ogni momento dai positivisti anche in pedagogia, che l'individuo 
deve rifare in sè stesso la vita della specie. L’intuito e la fantasia 
costruttiva, estetica, che sono le facoltà motrici dell'ingegno, neces- 
sarie a produrre, a trovar qualche cosa di nuovo, non meno in let- 
teratura e in arte che in ogni scienza, vogliono, adunque, nel gio- 
vinetto un'educazione e una cultura innanzi tutto umana, tale, cioè, 
che quanto sarà poi per lui materia di cognizioni reali e di fatti, gli 
Vor. XLVI, Serie II — 15 agosto 1884. 4 
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sia dato in una forma ove l’esempio vivo e parlante abbia assai più 
parte che non la sola, muta e fredda presenza delle cose. E poi, si 
pensi quello che si vuole pro e contro l’efficacia educativa dei clas- 
sici antichi sul sentimento e sullo studio della natura, una cosa 
a ogni modo è certa: che nulla fa così male alla mente nei primi 
studi, come all’animo nei primi passi della vita, che il praticar 
male, e la peggiore di tutte le pratiche per chi ha bisogno d’imparare 
a bene e fortemente pensare è in quelli anni, ne’ quali nessuna im- 
pressione va perduta, la lettura elo studio lungo, continuo di libri me- 
diocri e fiacchi, quali per lo più sono, in confronto alle opere origi- 
nali dei grandi ingegni, i libri di scienza scritti per le prime scuole. 

L’insegnamento scientifico, che per riuscire tale da vero quale 
bisogna che sia, se vuol portar buoni frutti, ha da essere, fino dai 
suoi principii, rigorosamente metodico, vòlto a disciplinare la ri- 
flessione, non deve, adunque, darsi troppo presto nè con troppa 
intensità nei ginnasi e nei licei, non deve, come fa ora, prevalere 
in questi, ma può essere preparato nella forma stessa e in parte 
anche nello spirito del primo insegnamento classico. Potrà gio- 
vare a ciò non solo la scelta opportuna degli scrittori antichi presi 
a studiare e il modo dello spiegarli ai giovani, ma anche il porger 
loro le prime nozioni scientifiche, che il progresso degli studi e 
delle ricerche non ha guari cangiate, colla lettura di quelli tra i 
grandi scienziati moderni, italiani o stranieri, i quali possono or- 
mai chiamarsi classici non meno come scrittori che come pensa- 
tori. Qualche brano dei Massimi sistemi o del Saggiatore di Ga- 
lileo, i suoi stupendi scritti sul Zume cinerco della luna e sulle mac- 
chie solari, il Discorso sul metodo del Descartes, le opere del Newton 
e del Buffon dovrebbero nei licei esser messe in mano ai giovi- 
netti dai professori di fisica e di scienza naturale come s’è fatto 
della geometria euclidea nella scuola di matematiche. E non s’ab- 
bia paura che la maturità del pensiero e l’altezza dello stile, di 
cui sono improntate le opere dei grandi, riescano ardue troppo 
all’intelligenza giovanile e la svoglino di quelli studi. Nell’efficacia 
viva, immediata, che il libro di uno scrittore sommo ha sempre su 
chi lo legge, vè come un’effusione intima, una quasi comunica- 
zione di moto intellettuale che sveglia anche le menti più torpide 
e spesso le fa arrivare d’ un salto e con molto minor fatica là 
dove l’arido libro scolastico avrebbe penato a menarle passo passo 
per una via assai più lunga e meno sicura. E poi uno dei migliori 
effetti di cotesta che io chiamavo poco fa azione personale del- 
l’uomo sull'uomo, che costituisce il vantaggio dell’insegnamento 
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classico su tutti gli altri, è ch’essa lascia sempre nelle menti qual- 
cosa di più e di meglio che non sia un mero e vuoto abito formale 
e concettuale; ch'è ciò che in ultimo resta di ogni studio, il quale 
non svegli, insieme con quelle del pensiero, anche le potenze del- 
l'animo e della fantasia, e che, pur dando notizie e idee ben deter- 
minate, si aggiri però solo sulle qualità astratte e sulle forme 
delle cose, come fanno le matematiche. Io non ho mai, lo confesso, 
avuta troppa fede in chi vorrebbe dare a queste una parte 
troppo larga nell’insegnamento e se ne ripromette ogni bene per 
la disciplina delle menti giovanili. Un grande scrittore francese, 
non so più se il Voltaire, diceva : “ la geometria lascia il pensiero 
al punto in cui lo trova. , Io credo che questa sentenza non sia in 
tutto falsa. E vere in gran parte, benchè attizzate dalla passione 
per gli studi naturali, colla quale nella seconda metà del settecento 
l’Enciclopedia insorgeva contro il secolo matematico, sono anche 
le accuse che il Diderot nei suoi bellissimi pensieri sull’interpre- 
tazione della natura moveva all’utilità della matematica. E tut- 
tavia quello ch’esse hanno in sè di vero mi pare che, più che in 
generale contro le matematiche considerate in sè stesse, valga an- 
che oggi contro l’applicazione troppo larga che si vorrebbe fare 
delle scienze astratte all’istruzione secondaria e contro l’opinione, 
pur così diffusa fra quanti hanno poca o nessuna pratica dell’in- 
segnare, che la filosofia dovrebbe ne’ licei restringersi alla pura lo- 
gica formale. Senza dir nulla di ciò che questa opinione ha d’er- 
roneo solo nel suo aspetto scientifico, perchè la logica (come il 
Wundt ha ormai messo fuor di dubbio nella sua grande opera) non 
può stare e molto meno essere insegnata senza dati e presupposti 
psicologici, è poi un fatto, innegabile per quanti, come me, l'hanno 
dovuta esporre per parecchi anni ai giovinetti, che nessun altro 
studio si presta meno a muovere e a svegliare le menti e le lascia 
più fredde e le stanca e le annoia di più. Parlo, s’intende, della 
logica, insegnata da sè sola con tutto il rigore scientifico ch’essa 
ricerca per restare tale qual è, da Aristotele in poi, un’analisi e 
un’anatomia delle forme del nostro pensiero ; non parlo della /o- 
gica elementare, che, preceduta e seguita dalla psicologia e dalla 
morale, avvivata e penetrata tutta da una fina osservazione dei 
fatti interni e da molta ricchezza d’esempi, e, quel ch'è il più 
così in questo come in qualsiasi altro insegnamento, esposta a 
dovere e resa attraente da un professore ingegnoso , pratico della 
scuola e di larga cultura, può riuscire parte utilissima dell’istru- 
zione filosofica data nei licei. 
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Il lettore avrà, spero, ben capito che non una sola delle cose 
dette fin qui può rivolgersi contro l’utilità e il pregio della scienza. 
Io ho voluto soltanto mostrare come essa nello svolgimento ar- 
monico delle facoltà della nostra mente, ch'è l'intento cui ha 
da mirare sempre la scuola e più in specie la secondaria, debba 
succedere e sottentrare colla sua all’ efficacia educativa dell’ inse- 
gnamento classico, meglio confacente alla prima età. Oggi il pre- 
valere della cultura scientifica ne’nostri licei, i quali pure sono 
e si chiamano per l’origine e per l’intento loro istituti innanzi 
tutto classici, mentre, da un lato, rende l’istruzione ch’essi danno 
impotente, come notai già, a imprimere di sè gl’intelletti giova- 
nili, dall’altro lato, ne dissipa le forze e non lascia all’alunno 
tempo nè voglia bastante a raccogliere nello studio degli scrittori 
e delle lingue antiche quella facoltà di assimilazione vivace e quella 
fresca intuizione estetica che gli è necessaria per farlo bene. 
Questo costituirebbe già di per sè, quando fosse solo e primo di 
tutti, un gravissimo difetto delle nostre scuole secondarie classi- 
che. Cominciata a insegnare troppo presto e in troppe materie e 
con un’applicazione eccessiva di quelle tra le giovani forze intellet- 
tuali, che solo più tardi e in pieno consenso con altre già svolte 
dovrebbero venire in atto, la scienza per ciò solo riuscirebbe di 
poco profitto, anzi di danno certo, alla prima disciplina delle 
menti. Ma pure se il male rimanesse tutto qui, si potrebbe spe- 
rare che, nelle più vigorose almeno, la bontà dell’ insegna- 
mento classico fosse compenso bastante. L'armonia e l’ equili- 
brio delle facoltà sarebbe allora negli alunni meglio disposti, 
non l’effetto voluto e previsto dall’educazione, ma il risultato a 
cui essa giungerebbe, malgrado dei suoi difetti, mediante un ac- 
cordo spontaneo di forze originalmente opposte in lei e messe in 
pace dall’opera felice della natura. Tra gli esempi ben noti che si 
potrebbero recare di ciò io metto, non ostante le apparenze contra- 
rie, quello dello Stuart Mill. Egli fu di certo tra gli scrittori e i 
filosofi inglesi del tempo nostro uno dei meno vivi e, diciamolo 
pure, de’più aridi. La Logica e il libro sull’Utilitarismo e anche 
gli ultimi Saggi sulla Religione si potrebbero dire scritti da uno 
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scolastico nominalista. E pure leggendo l’autobiografia vien fatto 
di pensare che una mente meno vigorosa di quella e a cui l’inse- 
gnamento classico non avesse un po’ alleggerito il peso delle for- 
mule astratte e dell’erudizione morta che il padre le aveva messo 
addosso fino dai primi anni, ne sarebbe rimasta schiacciata o im- 
potente a concepire con spontaneità e a trovar qualcosa di nuovo 
e che si potesse dir suo. Arido com’è, allo Stuart Mill non man- 
cano infatti qualità di scrittore, e una fra le prime ch’egli deve 
forse alla sua profonda cultura classica è il saper ben comporre: la 
qualità che più mancava ad Enrico Buckle. 

Del resto, non tutte le menti valgono quella del Mill, e al male 
da me notato sinora se ne aggiunge oggi un altro molto più grave 
nelle nostre scuole : il penetrare che fa la scienza nel fondo stesso 
e nei metodi di tutto l'insegnamento classico, trasformandovi in 
un lavoro e in un abito di riflessione e d’analisi critica quello 
che per l'alunno dovrebbe essere, nello studio degli scrittori greci 
e latini, innanzi tutto un esercizio del gusto e un fino senti- 
mento dell’ arte antica. Non è qui il luogo di mostrare, come 
tentai in qualche altro mio scritto, per quali cagioni il pre- 
valere assoluto della filologia e della critica storica e gramma- 
ticale sull’Umanismo, che informava fino dal Rinascimento tutte 
le scuole classiche, sia oggi non un fatto particolare e acciden- 
tale, ma un indirizzo necessario della cultura contemporanea. 
Le scienze storiche e l’analisi comparativa dei linguaggi, delle re- 
ligioni, delle razze e dei fatti civili e sociali, a cui fino dai primi 
del secolo offriva un riscontro nelle dottrine naturali quel po- 
tente moto di ricerche riuscito poi alle conchiusioni della biologia 
moderna, nel mutar che fecero da cima a fondo in noi il concetto 
del mondo umano e di quello della vita e della natura, ci dispone- 
vano a guardare l’antichità, se posso dir così, con altri occhi e a 
spiegarla e a notomizzarla più che a sentirla e a riviverla nell’am- 
mirazione ingenua dei nostri padri. L’alta vena del pensiero cri- 
tico, che dal Kant in poi premeva le correnti superiori degli studi, 
derivata in ogni loro parte, ne penetrò tuttii rami. La scienza, 
che trasformava colle tante sue applicazioni alle industrie, ai 
commerci e alle arti tutta la nostra vita, rinnovò anche la scuola 
recandovi non solo tutta una nuova materia di cognizioni e 
di tendenze, di pratiche e di metodi nuovi, ma, quel ch’è più, gli 
abiti mentali, i processi intimi a quella forma del pensiero ch’è pro- 
pria di lei e che applica alle cose i concetti e mira a formarli indu- 
cendo e astraendo, tutt’altra dalla spontaneità viva del sentimento e 
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dell’intuito in cui si move l’arte. L’interpretazione dei classici, che 
per gli Umanisti era avanti a tutto cosa di gusto, era un cogliere 
traverso la lettera dei testi, ristabiliti e curati con lunghi studi, 
lo spirito degli scrittori, un resuscitarli e, diceva il Machiavelli, 
un frasferirsi in loro, divenne per molti critici, e, peggio, per 
molti insegnanti di ginnasio e di liceo un faticoso dissecare fibra 
a fibra frasi, parole e costrutti e opere intere per poi ricomporle 
meccanicamente dai loro elementi grammaticali. Ma ciò che in tali 
esposizioni sfugge all’alunno, e ch’egli dovrebbe invece sentire 
prima d’ogni cosa, è l’arte, è la vita del pensiero, dello stile del 
classico interpretato, la quale si dilegua sotto al freddo coltello 
anatomico del maestro. La nuova scuola, fondata unicamente sulla 
filologia e sulla scienza delle lingue, s'è, quindi, venuta contrap- 
ponendo quasi da per tutto all’antica che rimaneva ancora fedele 


l ai metodi dell’Umanismo e della rettorica tradizionale e continuava 
in specie negl’istituti ecclesiastici, scadendo, però, ogni giorno 


più, e lasciando morire in un freddo studio della forma per la 
forma, in una pedanteria d’aride regole e in un feticismo della pa- 
rola che suona e non crea quel culto religioso dell'antichità rav- 
vivata a cui s’ispirava il Rinascimento. Di là un’esagerazione par- 
tigiana del nuovo e la fiducia di poter tutto, propria di tutte le 
discipline appena nate, di qua una tenerezza senile pei metodi sco- 
lastici tradizionali, divisero via via sempre più nettamente l’uno 
dall’altro due indirizzi critici, che dovrebbero andare sempre in- 
sieme nell’alta cultura de’popoli moderni e nelle scuole prepararsi, 
soccorrersi tra loro, affinchè l’antichità classica non riesca a noi 
erudizione morta di nudi fatti e di formule astratte e suono e ozio 
di memorie eleganti, ma insegnamento ispiratore. 

Dicendo così, io voglio accennare a ciò che manca più spe- 
cialmente nelle nostre scuole. In Inghilterra, tra quella che Victor 
Hugo chiamò così bene la lenta polverizzazione delle leggi e 
delle consuetudini, per cui quel gran popolo si muove forse più 
di tutti pur conservando più di tutti, la scuola puramente clas- 
sica è tra le cose che hanno resistito e dura nei collegi e dà tutta- 
via buoni frutti. Ne sono usciti i più grandi uomini di stato e le alte 
classi della società vi 1mandano sempre i loro figli; benchè le madri 
si lagnino anche là del troppo greco e del troppo latino che si fa 
studiare a quei poveri ragazzi e domandino a che cosa debba poi 
esser utile. E fanno eco alcuni scrittori e filosofi insigni, tra’quali 
primo lo Spencer. In Germania, dov'è nata la filologia moderna, 
dove l’abito del pensiero critico è per attitudini di razza tratto di- 


Il 
| 
| 


LA DECADENZA DEGLI STUDI CLASSICI 639 


stintivo e organo della mente nazionale, il ginnasio fondato ormai 
su salde tradizioni di studi scientifici e storici, fiorisce in ter- 
reno proprio, sebbene nella concorrenza che anche là si fanno oggi 
il Classicismo e il Tecnicismo disputandosi una parte via via sem- 
pre più larga nell'educazione e nella cultura di tutte le classi, le 
Scuole reali guadagnino fautori ogni giorno più. 

La Francia resta ancora divisa nell’ insegnamento secondario 
tra la nuova scuola filologica che vi fa progressi assai lenti, e l’an- 
tica che vi si mostra ancora in molti collegi degna del suo passato. 
Tra noî il mutamento, che la rivoluzione operò in tutta la nostra 
vita civile e morale, soppresse le scuole classiche tenute quasi tutte 
e quasi per tutto dal clero e dalle comunità religiose e a quelle che 
rimasero tolse, col forzarle a ricevere in sè il nuovo non foss’altro 
nella forma, ogni carattere proprio, per ciò anche l’efficacia di quel 
che pur v’era di buono ne’vecchi metodi d’insegnamento, senza, bi- 
sogna pur dirlo, sostituirgli nulla che davvero lo valesse. Le cagioni 
di questo stato innegabile di fiacchezza e di sterilità a cui tra noi 
sono venuti ormai gli studi classici, e che mi rifeci dall’accennare 
in questo scritto, furono ormai ricercati ed esposti da molti nè vale 
la pena di dilungarsi a tornarvi sopra. Ma la prima di tutte, giova 
ripeterlo qui, non è da attribuire agl’insegnanti che d’anno in anno 
le Commissioni superiori per gli esami si compiacciono tanto a 
chiamare colpevoli di tutta codesta condizione di cose. Della quale 
i meno valenti tra loro sono, se mai, più tosto l’effetto (le troppe 
Scuole normali superiori che abbiamo ci danno degli eruditi e dei 
critici, non ci preparano ancora dei professori e de’maestri), e a 
farla cessare non basta l’opera dei molti valenti, dei modestamente 
operosi, che pur ci sono, specie tra i più giovani. Essi non riescono 
a cavare buoni frutti da un albero a cui la zappa ministeriale 
smuove e cangia ad ogni momento il terreno intorno e mette a nudo 
le radici e le sbarba e inserisce innesti sempre nuovi non con altro 
intento forse il più delle volte che di attaccarvi un’etichetta col 
nome del coltivatore. 

Questa, dunque, la causa prima, se non immediata, dei poco 
buoni frutti che ci danno le nostre scuole classiche: la instabilità 
degli ordinamenti. Delle altre più immediate, oltre le già dette sin 
qui, oltre la soverchia molteplicità delle materie da attribuirsi più 
in ispecie al prevalere della scienza, oltre la troppa filologia e la 
troppa critica, mi par da mettere in primo luogo quella che n'è la 
conseguenza prima: la quasi assoluta passività in cui la mente e la 
fantasia dell'alunno sono lasciate dai metodi e dai procedimenti 
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della nuova scuola classica. La parte ch'egli vi ha nello studio del 
latino e del greco è di chi sta a vedere e impara a conoscere parte a 
parte il congegno di quelle due lingue sapientemente esposte dal 
professore non di chi deve invece far l’abito di adoperarle come 
istrumento alla facile e viva intelligenza degli scrittori e della 
vita antica di chi, in una parola, deve possederle, farle sue. 
Ora il possesso delle due lingue classiche, almeno del latino, do- 
vrebbe essere come era una volta il fine immediato nelle scuole 
secondarie, non perchè ne debbano uscire non altro che latinisti o 
grecisti, ma perchè non si può dire che sappia da vero una lingua 
chi, oltre al conoscerne il meccanismo, non può maneggiarlo, chi non 
ha pratica dei mille suoi modi di atteggiarsi a esprimere il pensiero 
dei grandi scrittori e non se n’è mai servito a rendere il proprio. 
Ma perchè un alunno possegga da vero in questo modo le due lingue 
classiche, bisogna che non solo abbia penetrato colla mente la forma 
e l’organismo grammaticale delle parole, delle frasi e dei costrutti, 
ma abbia, quel ch'è più, sentito e fatta sua la vita che le une e gli 
altri prendono nello spirito di quelle lingue e del pensiero e del- 
l’arte antica, dai grandi scrittori che le parlarono, che le impressero 
dell’impronta del genio loro; bisogna che la lingua morta, studiata 
a scuola, resusciti nella mente e nell’animo di chi la impara, ch'egli 
così venga, per dir come dicono i tedeschi, a riviverla. E si noti 
che il meccanismo stesso e la struttura anatomica di qualsiasi 
lingua, per ciò anche d’una lingua antica, non possono a rigore ben 
conoscersi e possedersi scientificamente che a patto d’aver prima il 
possesso pieno dell’organismo suo e dell'anima che lo muove, atteg- 
giandolo a esprimere in mille forme diverse il pensiero; e avere co- 
testo possesso vuol dire poter parlare o almeno scrivere quella lin- 
gua. Talchè, da qualunque verso tu guardi la cosa, riesci in ultimo 
sempre a questa conchiusione: che l’insegnamento delle lingue morte 
e più in specie delle classiche sarà tanto più efficace quanto più 
farà suoi i procedimenti naturali spontanei con cui s'imparano le 
lingue vive e, tra quante ve ne sono, quella che per ciascuno di noi 
è la più viva di tutte: la lingua materna. Da ciò viene, per tornare 
al punto d’onde ci siamo mossi, una conseguenza poco favorevole, 
secondo me, a quello che, pur facendo molte e molte eccezioni, co- 
stituisce lo spirito e l’indirizzo essenziale dei moderni metodi d’ in- 
segnament9 classico. E la conseguenza è che in essi lo studio del la- 
tino e del greco, penetrato com'è tutto dall’abito e dal processo men- 
tale analitico e astrattivo proprio delle scienze, vien fatto fare ai 
giovinetti in un modo direttamente opposto a quello in cui la natura 
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vuole s'impari una lingua, ch’è innanzi tutto spontaneità viva 
e calda d’intuito, di memoria e di sentimento, non freddo esercizio 
di riflessione; è un possedere in atto, adoperandolo, trattandolo di 
continuo, l’istrumento vivo che ci dà in mano la natura e che solo 
più tardi osserveremo e analizzeremo a parte a parte. 

Ora, i metodi d’insegnamento della scuola classica antica erano, 
malgrado di tutti i loro difetti, assai più vicini che non paia a primo 
aspetto al procedimento naturale con cui s'impara una lingua. E 
nel sostituire al soverchio e arido meccanismo, che prevaleva in essi 
(e che negl’istituti ecclesiastici era divenuto il tormento delle menti 
giovanili), un indirizzo assai più razionale, assai meglio atto a svol. 
gere e ad elevare le facoltà dell’alunno, noi però avemmo il torto di 
non dar più alcuna importanza, specie ne’ primi anni d’insegnamento, 
a quel che di veramente e didatticamente buono ed efficace aveva in sè 
il meccanismo di que’ metodi, ch’era tutto un congegno d’esercizi 
pratici, un abito spedito, tenace, che la memoria del giovinetto fa- 
ceva man mano sempre più all’uso e al gusto del latino sugli scritti 
di coloro che l’avevan parlato e scritto come lingua materna. 


VI. 


Tali, secondo me, i vizi e i difetti principali delle nostre scuole 
classiche. L'esame che io mi provai a farne, accennando più in spe- 
cie al poco vigore che ha fra noi l’insegnamento del latino e del 
greco di fronte all’istruzione scientifica prevalente anche nei licei, 
mirava, si noti bene, non a provare ch’esso dovesse essere negl’isti- 
tuti classici, e molto meno poi in tutti gl’istituti secondari, esclusivo 
d'ogni altro, ma a far sentire lo stretto nesso logico che v'è tra il 
concetto di una cultura generale umana, al quale s'informano i no- 
stri istituti classici, e la necessità di rafforzarvi, di rendervi più fe- 
condo, più esteticamente educativo che non sia ora lo studio del 
latino e del greco, se si vuole ch’essi rispondano da vero in ogni loro 
parte a cotesto concetto. 

Perchè, si guardi e si tormenti da qualunque verso si vuole que- 
sta già abbastanza verata quaestio dell'insegnamento secondario 
classico, noi non potremo mai sfuggire al dilemma: o si crede ne- 
cessario a un certo indirizzo delle menti e degli animi umani e a 
preparare l’esercizio delle professioni liberali che il greco e il latino 
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si studino e s'apprendano nelle nostre scuole in modo che gli alunni 
giungano a possedere da vero l’una e l’altra lingua e a valersene 
per una piena conoscenza degli scrittori antichi; e allora bisogna 
che all'insegnamento classico sia lasciato nei ginnasi e nei licei il 
tempo e la parte e l'intensità degli esercizi pratici occorrenti a con- 
seguire cotesto fine. Oppure si crede che alla cultura generale, a cui 
mirano quell’istituti, basti una certa cognizione storica della vita e 
dell’arte antica, subordinata alle idee e alle tendenze della scienza 
moderna, e allora val meglio dare a questa una parte prevaiente 
anche nei ginnasi e ne’ licei e restringere l’insegnamento classico ai 
fini di una ben fondata cultura a cui potrebbe riuscir sufficiente an- 
che il solo uso di buone traduzioni. E le cagioni che i fautori del 
tecnicismo recano per questo secondo partito confesso che mi pa- 
iono valevolissime quando si muova dal concetto ch’essi hanno del- 
istruzione secondaria, e a cui, malgrado di tutte le buone intenzioni 
e di tutte le idee direttive del nostro ordinamento scolastico, in- 
clina ogni giorno più il fatto delle scuole classiche, tali quali esse 
sono ora tra noi. Perchè una volta che il greco e il latino, insegnati 
come ora si insegnano con un vano sfoggio di critica filologica e 
grammaticale e con poca o niuna efficacia di esercitazioni pratiche, 
debbon fare spendere alle menti giovanili un tempo e un vigore pre- 
zioso senza poi condurle nè anche a una conoscenza sufficiente degli 
scrittori e della vita e dell’arte antica, io allora credo che, se non si 
vuole o non si può riparare seriamente a questo male, convien risolversi 
a bandire una almeno di queste lingue dalle nostre scuole classiche (1). 
Quello che a ogni modo preme, e che mi pare ci sia mancato fin qui, 
è un concetto chiaro, risoluto, animoso dell’indirizzo educativo e di- 
dattico ch’esse debbono avere per rispondere ai bisogni dei tempi e 
del nostro paese e ai suoi futuri destini: quello che più ci nuoce a 
ogni modo è il lasciarle, pur facendo le viste d’occuparcene tutti i 
momenti, in questo stato in cui ora sono, mezzo tra lo scientifico e 
il classico, tra il moderno e il tradizionale, perciò senza carattere e 
senza vigore di resultati, lontane dal soddisfare a un tempo e le 
tendenze pratiche utilitarie della società moderna e le aspirazioni 


(1) Ho sentito dire che oggi al Ministero si pensi a far così e, non potendo 
far di più 0 diversamente, credo che questo sarebbe un provvedimento buono 
e logico. 

(2) Io scrivevo questo sui primi dell’anno. Ora Michele Coppino e Ferdi- 
nando Martini sono per l'ingegno e per l’amore che hanno ai buoni studi più 
che capaci di concepire questo riordinamento. Ma potranno iniziarlo? 
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della nostra coscienza storica. Un riordinamento compiuto di tutte 
le nostre scuole secondarie, che abbia l’occhio a cotesti due princi- 
pali aspetti della cultura e della vita nazionale, è di certo necessario 
tra noi, e se per esser concepito e iniziato domanda la mente e l’a- 
nimo di un ministro degno da vero di dargli il nome (2), per essere 
maturato in ogni sua parte ha bisogno che si desti anche tra noi in 
materia d’istruzione e di scuole quell’opinione pubblica larga e vi- 
vace, quella feconda discussione d’ogni problema relativo agli studi, 
che ci manca per ora. La necessità di una riforma dell’istruzione 
superiore non era, e ne abbiamo veduto di fresco le prove, sertita in 
Italia. La necessità di un riordinamento di tutta l'istruzione secon- 
daria ch’è la base della superiore e perciò anche il punto da cui 
convien muovere riformando,.è invece sentita e penosamente e da 
un pezzo. Resta che questo sentimento, profondo in tutti, ma più 
in specie nei padri di famiglia, divenga coscienza chiara e viva che 
trovi il suo interprete. 

Quale dovrebbe e potrebbe essere a parte a parte il concetto 
e il disegno di questa riforma compiuta delle nostre scuole secon- 
darie è soggetto che ricerca altre forze d’ingegno che io non ab- 
bia e assai più lungo discorso Ma io non voglio finire questo qui 
già abbastanza lungo, e speriamo che ai lettori non sembri anche 
più lungo di quello che è, senza notare con piacere come tra i 
più valenti scrittori di cose pedagogiche nostri e stranieri si fac- 
cia via via sempre più strada l’opinione che il principio ordina- 
tore, per cui quasi da per tutto in Europa le scuole secondarie si 
biforcano in classiche e tecniche e i due indirizzi vengono così a 
contrapporsi l’uno all’altro e a combattersi, non risponde più al- 
l’esigenze dei tempi nuovi, perchè ha tra molti cattivi effetti an- 
che quello, peggiore di tutti, di costringere i giovanetti a deci- 
dere della loro vocazione in un’età in cui ne sono incapaci. Tra i 
nostri, che con più dottrina e acume d’ingegno difendono questa 
opinione, mi basti citare qui il valente amico mio e collega pro- 
fessore S. F. De Dominicis dell’Università di Pavia. Egli la so- 
stiene da par suo in un bel Saggio uscito insieme con altri a Mi- 
lano in quest'anno (Studi di pedagogia, Enrico Trevisini, edi- 
tore libraio, Milano, via Larga, 15). Io consento con lui sopra 
tutto nell’affermare “ la necessità di accrescere il periodo comune 
dell'istruzione fra tutte le classi sociali, e di avere un solo isti- 
tuto secondario nazionale letterario e scientifico nel tempo stesso; , 
perchè anche “ quella cultura intuitiva, che mirasse solo alla co- 
gnizione, non darebbe nulla di soliqo, nulla di armonico, di omo- 
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geneo, di durevole. , Ma io vorrei, e qui forse mi scosto un poco 
dall'amico mio, se non in un punto determinato delle dottrine 
pedagogiche ch’egli profess», almeno nella loro tendenza generale, 
io vorrei fondato cotesto istituto secondario nazionale su larghe e 
salde basi classiche; vorrei che lo spirito, di cui esso dovrebbe 
tutto informarsi, fosse, pure accogliendo in sè la sostanza delle 
principali verità e tendenze pratiche della scienza moderna, pene- 
trato dalla giovanile intuizione estetica della natura e dal forte 
sentimento civile e altamente umano della vita, che fanno durare 
eterna l’arte dei classici antichi, e che nella loro parte più sana 
e più vera possono accordarsi col Cristianesimo. Vorrei inoltre 
che, per quello stesso principio, come oggi lo chiamano, d’ arbo- 
rescenza, pel quale dal tronco dell'unica scuola secondaria sorge- 
rebbero quei rami che conducono alle applicazioni tecniche, se ne 
spiccassero anche, per chi a una certa età volesse avviarcisi, forti 
e intensi studi classici di latino e di greco da doversi fare con 
tutta quella disciplina d’esercizi che era la parte migliore e più 
didatticamente efficace de’ vecchi metodi. E non m’importerebbe, 
anzi mi parrebbe ben fatto, che i giovanetti d’ingegno forte e più 
promettente, chiamati agli studi classici, ne compissero la prima 
parte in meno anni, andando tuttavia all’Università più tardi. 
Qualche anno di più, speso in un buon liceo sotto buoni maestri 
da un giovinetto di mente vivace e innamorato dei classici, gli 
varrà per ben maturare il pensiero e apparecchiarlo a studi più 
alti, meglio assai che molti anni d’Università, gli farà anticipare 
di parecchi anni l’età del senno e del gusto sicuro dell’arte al 
primo entrar nella vita. E poi l’esperienza mostra che, compiti 
più presto, ma in età più matura e con applicazione più intensa 
e più consapevole, gli studi classici danno, se ben indirizzati, mi- 
gliori frutti negl’ingegni ben disposti. 

Così quell’azione viva e personale dell’uomo sull'uomo, per cui, 
secondo me, l’istruzione classica riesce tanto più efficacemente edu- 
cativa che non sia la scientifica, verrebbe dopo essere stata già prepa- 
rata nello spirito e ne’ metodi educativi di un’unica scuola secondaria 
nazionale, ad esercitarsi poi in tutto il suo pieno vigore anche nella 
forma dell’insegnamento classico, germogliato da quella. Al van- 
taggio immenso d’impedire che un arido studio di sole cose, che un 
abito precoce d’analisi mortifichi le fantasie giovanili, spengendovi 
il germe d’ogni invenzione geniale, questo nuovo innesto della 
classicità nel vecchio tronco delle nostre scuole farebbe, secondo me, 
seguire un bene non minore: quello di lasciare almeno nella prima 
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educazione della nostra mente un addentellato colla coscienza del 
mondo antico, quello di renderci possibile di tanto in tanto un ri- 
torno al sentimento della grande arte vera e semplice, nobile e sana. 
Certo l’americanismo utilitario del nostro tempo e il prevalere che 
vi fa sempre più assoluta la riflessione scientifica su tutte le forme 
spontanee del pensiero e del sentimento, ci allontanano ogni giorno 
più da quell’arte, che il voler riprodurre tale qual era o anche solo 
interpretar fedelmente nella nostra sarebbe follia. Ma essa ha e 
avrà sempre un immenso valore per noi, non fosse altro, come nu- 
trimento ristorativo dopo i languori di certi idealismi moderni, come 
calmante intellettuale fra le nervosità spesso malsane di questa no- 
stra vita cittadina, artificiosa e affrettata, come modello eterno della 
misura e della proporzione eletta in tutte le forme della vita e del- 
l’arte. 


GIACOMO BARZELLOTTI. 
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(Continuazione). 


CAPITOLO VI. 


Bianca ebbe un dolore proprio sincero per la morte di Marco 
Rovera : quando ne ricevette il primo annunzio per quella abnega- 
zione di sè che è sempre propria della donna, sentì in cuor suo 
ch’ella sarebbe stata capace di qualunque sacrifizio pur di rido- 
nargli la vita. Già, a poco a poco, ancora durante la malattia del 
Rovera, si erano dissipate dall’animo suo, senza ch’ella pure se ne 
fosse accorta, quelle vive ripugnanze che le aveano cagionato tanto 
tormento; e ciò perchè la sensibilità squisita della fanciulla non ri- 
maneva più offesa nè dalla presenza nè dalle insistenti premure 
dello sposo. Invece, sapendolo ammalato e sofferente ella era mossa 
in suo favore da una pietà gentile e da una simpatia nuova e pro- 
fonda, che le riempiva il cuore, ed anche un poco la testa, e quando 
seguì la dolorosa catastrofe, quel suo morto non ebbe nulla per lei 
di ripulsivo, di pauroso. Marco Rovera non era più altro che una 
memoria; ma una memoria resa cara e poetica dal dolore e dalla 
sventura. 

E poi, non era stato forse il primo uomo che le avea voluto 
bene?... E Bianca, non più esaltata dalla realtà goffa e brutale, se 
lo foggiava lei questo volersi bene colla sua ingenua fantasia di ver- 
gine che, da poco tempo risvegliata, cominciava allora ad accen- 
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dersi E per quel povero giovane, per il bene ch’egli le aveva voluto, 
la fanciulla nutriva un sentimento profondo di gratitudine che a 
mano a mano si faceva sempre più grande e più fervido; che a mano 
a mano, trasformandosi, preparava l’amore. 

L’Amore!... L’Amore!... Lo aveva preso anche lei, alla fine, la 
buona fanciulla, il mal d’amore che non risparmia nessuno! E già le 
germogliava nella mente e nell’anima, con una grande malinconia 
che la teneva sempre distratta e pensosa; e le germogliava nel san- 
gue colle sue prime e tepide commozioni, con un bisogno prepotente 
di un altro affetto che la facesse piangere e penare, che la rapisse 
tutta, e la portasse via, lontano... lontano... a vivere, a sognare e a 
sapere... 

L’affetto del babbo e della mamma non le bastava più: anche 
fra que’ due cari ella si sentiva sola; col cuore mal soddisfatto. La 
sua bella casa, ogni giorno le pareva più vuota, e i tesori della sua 
cameretta avevano perduta ogni loro attrattiva. Provava un gran 
bisogno di piangere; era diventata permalosa e singolarmente sen- 
sibile. A volte, si sentiva come a soffocare da una smania di tene- 
rezza, e per un nonnulla, per la partenza o per la freddezza di 
un’amica, piangeva, piangeva e piangeva, gustando poi una voluttà 
nuova a sentirsi stanca, dopo aver pianto tanto. 

Volersi bene!... Volersi bene!... Eppure c’era stato chi avea vo- 
luto bene anche a lei; il suo povero morto! 

Per ciò, Marco Rovera, cominciava ora ad essere amato e la fan- 
ciulla si consacrava tutta, con gran fervore, alla memoria di lui. 
Ogni mattina, prestissimo, ella usciva con una vecchia donna di 
casa, e andava in una chiesetta dedicata alla Madonna ad ascoltare 
la messa per il suo fidanzato. Si ostinava a non volerne più sapere 
di teatri e di divertimenti e a vestirsi sempre di scuro. 

Anche la sera pregava molto per l’anima di Marco; si chiudeva 
sola, nella tepida cameretta, riscaldata per lunghe ore dal sole d’a- 
prile, e pregava fra il profumo degli abbigliamenti e delle sue co- 
succe eleganti e la tenue fragranza delle acace e delle robinie 
fiorite. 

E quelle sue orazioni le diceva vestita. Perchè? Aveva pensato 
di far così, o era un sentimento istintivo di verecondia?.. Prima 
s'inginocchiava in camicia, ai piedi del lettuccio... Chi sa ?... Adesso 
invece portava sempre, anche coricata, un corsettino che le copriva 
il collo e le braccia!... 

Quando pregava a volte si sentiva rapita in una specie di 
estasi; ma a volte, invece, le batteva il cuore con violenza, le si ac- 
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cendevano le guance di un rosso infocato e prorompeva dall’anima 
e da tutta la giovinezza sua una poesia calda, appassionata, che sa- 
liva fremendo come un inno d’amore e di vita, fra i mesti ritornelli 
del Deprofundis? 

Poi si spogliava adagio e adagio entrava nel letto dopo di es- 
sersi fermata alcuni istanti, tutta candida come cigno, con un pie- 
dino in terra e un ginocchio sulla sponda, a pensare. A che pen- 
sava?... A nulla. — Ma quando si risolveva a muoversi, sospirava. 

Nelle notti serene amava di lasciare aperte le imposte della fi- 
nestra, sul giardino: le ombre delle piante che nereggiavano fra il 
chiaror pallido della luna, non le mettevano più paura. Bianca, se- 
duta a letto, stava lì molte ore a fantasticare, evocando nella sua 
mente l’immagine del Rovera e per conseguenza anche quella di un 
altro sepolto: Leonardo di Montegù — Cattivo! — Ma pure, di 
cattivo, non aveva gli occhi! — E così Bianca finiva sempre 
coll’addormentarsi vedendo gli occhi di Leonardo che la fissavano 
lungamente, pieni di rispetto e di dolcezza. 

In casa poi, dal babbo, dalla mamma, dalla Jeannette e da tutti 
gli altri, era sempre indotta a pensare a quel cattivo; e il misfatto 
di Leonardo le dovea ogni giorno sembrar meno grande, essendo 
tutti premurosi di riferirle e di farle intendere i torti gravi che, da 
parte sua , aveva avuto il Rovera. 

Don Alessandro e donna Teresa erano in grandi apprensioni per 
la loro figliuola, vedendola malinconica, smunta, che non mangiava 
più, e sempre era svogliata di tutto. 

Il Navarino brontolava che sua moglie non capiva nulla. — Era 
cosa chiara come la luce del sole, che quella ragazza aveva presa 
una cotta per il Rovera! — La buona signora avrebbe potuto ri- 
spondere — Sei stato tu a venirmi a dire che Bianca non avea avuto 
tempo d’innamorarsi di Marco — ma invece essa non rispondeva 
nulla. Taceva, scrollava il capo e, sospirando, buttava giù, pazien- 
temente anche quelle accuse. 

— So io!... So io !... che cosa bisogna fare! — esclamava poi il 
tiranno a mo’ di conclusione; ma siccome la moglie stava zitta, egli 
non andava più innanzi a svelare i propri disegni. 

Finalmente, dopo parecchie di quelle scene, donna Teresa ruppe 
il ghiaccio e parlò: 

— Non crederesti che sarebbe ben fatto, di far capire a poco a 
poco e delicatamente a quella povera ragazza, che il Rovera, in con- 
clusione, era un poco di buono? 

— Sicuro!... Se da un pezzo non predico altro ! 
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— E poi vedi, caro, bisognerebbe cercar modo di distrarla... 

— Distrazioni!... Svaghi ci vogliono! Ma già, non lo volete in- 
tendere; mi par di gridare ai sordi!... 

Donna Teresa, a questo punto, guardò il Salvagnoli che, seduto 
vicino a lei, le stringeva la mano, per farle coraggio. 

La condotta da tenersi era ormai risoluta: però, d’allora in poi, 
quando Bianca si trovava presente, la memoria del baroncino veniva 
molto maltrattata. Si tiravano in ballo tutti gli argomenti che gli 
potevano riuscire sfavorevoli e per poco non dicevano che Leonardo, 
la vittima di casa Rovera, si era comportato da eroe. 

— Il vecchio — ripeteva sempre don Alessandro alludendo al ba- 
rone Francesco — aveva una smania indiavolata che si venisse presto 
a qualche conclusione a proposito della domanda della mano di 
Bianca, ch’egli mi voleva fare per suo figlio; ma io che ho prudenza 
per quattro e conosco bene i miei polli, in questi negoziati invece di 
spingermi innanzi, andava indietro come i gamberi... e il Municipio 
di Milano!... 

Donna Teresa si chiamava vicina la figliuola, si faceva baciuc- 
chiare, le dava un buffetto sulla guancia, poi accomodandole il fiocco 
della cravatta di trina e levando gli occhi al cielo — Sta su di buon 
animo — le diceva — e non rattristare gli ultimi anni della tua 
mammina. Pensa, invece, che ogni male non vien per nuocere! 

Ma senza l’intervento della Jeannette, tutti questi maneggi con- 
tro la memoria di Marco Rovera, sarebbero riusciti vani. — Egli le 
avea voluto bene — pensava la fanciulla, e per questo nobile sen- 
timento trovava modo di scusarlo e di difenderlo, se non altro in 
fondo al cuore. Fu proprio la marchesa che tirò al baroncino, e in- 
sieme all’ideale di Bianca, il colpo mortale. 

Adesso Bianca ela Jeannette erano quasi sempre insieme: donna 
Teresa, per distrarre la figliuola, l’aveva affidata e raccomandata 
alla nipote. 

La Jeannette disimpegnava con molto zelo l’incarico ricevuto; 
teneva la Bianca sempre in moto e sempre in mezzo alla gente. La 
mattina andavano a cavallo, accompagnate dal Carpenedolo; più 
tardi da Confalonieri, da Baglia o da Guglianetti a fare spese; dopo 
colazione uscivano a piedi, per alcune visite; poi in carrozza, sui 
bastioni, all’ora della passeggiata; e al ritorno, si fermavano al 
caffè Cova, dove c'era Ferdinando che le aspettava e offriva loro un 
rinfresco. Di sera poi erano sempre in conversazione o al teatro; 
andavano al Manzoni oppure alle operette e anche qualche volta al 
Milanese, a sentir Ferravilla, chè non c'era più don Alessandro a 
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sofisticare sulla moralità dello spettacolo e sulle convenienze. In- 
fine, la Jeannette conduceva sua cugina anche ai concerti, alle inau- 
gurazioni e non le risparmiava nemmeno le conferenze! — Bianca 
portata un po’ fuori dall'ambiente monotono e pesante di casa Na- 
varino, si sentiva sollevata, respirava con maggior libertà e diven- 
tava più disinvolta e più attraente senza perdere nulla di quella sua 
aria dolce e malinconica che formava appunto un piacevole con- 
trasto col brio chiassoso e biricchino della Jeannette. 

Il Salvagnoli era sbalordito del mutamento e trovava che in lei 
c’era il protoplasma della donna superiore; Pippo Negri le faceva il 
sentimentale e la paragonava a un adagio di Bach; e portava sem- 
pre una rosa bianca all'occhiello; il Carpenedolo scommetteva che 
a trenarla avrebbe fatto prodigi; il Casanova la sopportava volen- 
tieri e Carletto Bossi le regalava alcuni suoi studi dal vero e le sug- 
geriva i colori che le si adattavano meglio. 

La Jeannette sempré smaniosa di novità se la godeva a tutte 
quelle scalmane, tanto più che il trionfo di sua cugina era pure il 
suo e vedeva che infastidiva parecchio le altre signore che a lei, più 
o meno, erano tutte antipatiche e non le poteva soffrire. 

Allora appunto, istigata da don Alessandro e dalla zia, e coa- 
diuvata dal Casanova, per levare a Bianca ogni spina del cuore, le 
fece una grave rivelazione: Marco Rovera aveva avuto un'amante! 

La Jeannette era molto sciolta nel parlare; e anche più affet- 
tava questa scioltezza per manìa di far la spiritosa e per l’altro suo 
ticchio di arieggiare le corrotte eleganze della vita parigina. Essa 
chiamava Bianca /a piccola vedova e con questa scusa non istava 
più in soggezione con lei nè usava quel riserbo di linguaggio che 
essa chiamava ipocrisia. — Sicuro; il Rovera aveva avuto un’a- 
mante, accorsa subito da Parigi alle prime notizie della morte di 
Marco; essa aveva portato con sè anche un marmocchio nel quale 
il vecchio barone aveva ravvisata la fisonomia di famiglia e faceva 
conto di legittimare perchè non andasse sciupata la baronia. 

Fra i vari documenti presentati da questa donna per far valere 
i propri diritti, c'erano poi alcune lettere di Marco dove il baron- 
cino le prometteva che non le sarebbero mancati nè l’aiuto nè l’af- 
fetto di lui anche dopo il matrimonio ch’egli dovea concludere per 
obbedienza al genitore. Le lettere erano state lette dal Carpene- 
dolo in gran segretezza, e in gran segretezza egli le aveva portate in 
giro per tutta Milano. Carpenedolo aveva conosciuta l’amante di 
Marco a Aix-les-Bains e però era stato scelto da lei come interme- 
diario presso il vecchio rospo. 
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La rivelazione della Jeannette e tutte queste notizie portarono 
un colpo fierissimo al cuore di Bianca e, negli effetti, superarono 
quasi le speranze dei Navarino e della bella marchesa. 

Di natura timida e un po’ chiusa in sè stessa Bianca si era 
creata un mondo a parte, un mondo tutto suo, colla propria fan- 
tasia e col proprio sentimento. Ora, quel mondo illuminato da un 
ideale alto e purissimo, precipitava sconciamente fra le tenebre 
fredde della disillusione e gli occhi lacrimosi della fanciulla cerca- 
vano invano gli azzurri orizzonti ai quali anelava l’anima sua poe- 
tica e appassionata. Fu uno strappo crudele per quel suo povero 
cuore; un disordine affannoso della sua mente, uno scompiglio d’ogni 
idea giusta e sana, una rivolta dolorosa di tutto quanto c’era in lei 
di buono, di nobile, di elevato contro un disinganno brutale ch’ella 
sentiva roderle il petto come un aspide venefico. 

Il Rovera le divenne odioso!... 

Per lui non c'erano più scuse : quando credeva che le avesse vo- 
luto bene, se n’era fatta un’idolo, gli avrebbe perdonato ogni cosa; 
ma invece non c’era stato altro che una nuova menzogna, una nuova 
indelicatezza; una colpa, un’infamia! 

Egli si era invaghito della sua dote e del lustro del suo nome!, 
e Bianca pensò che anche lei dovea essere stata misurata a peso 
d’oro dal vecchio Rovera; e pensò pure, raccapricciando, che un 
uomo, un villano di tal fatta, l'avrebbe avuta fra le sue braccia, l’a- 
vrebbe avuta nel suo letto, senza che la santità dell'amore purifi- 
casse quelle carezze e quei baci. 

All’odio s’aggiunse il disgusto!... 

E, come Marco, anche tutta la gente, le sembrò diversa di prima: 
perfida, cattiva. E il dolce sorriso delle sue labbra giovani inaridì 
in un sogghigno d’ironia, scettico e beffardo; e sentiva un fremito 
sdegnoso, una strana voglia di ribellarsi contro le leggi stupide della 
società che non avrebbero saputo difendere nè il suo cuore, nè 
il suo pudore. 

Allora cominciò a studiare con un pessimismo acuto e fine tutti 
coloro che la circondavano, non risparmiando nè sua cugina, nè il 
Casanova..., e arrivando una volta con un estremo sforzo di ripu- 
gnanza, sino a osservare per un momento sua madre e il Salvagnoli! 
— Anche lei cominciò a discorrere leggermente — di far la corte — 
e di adoratori. — Anche lei voleva usare i modi sciolti e il frasario - 
pepato della Jeannette e mentre tutti continuavano a dire che colla 
Jeannette non c'era niente da fare, ella, tra sè e sè, notava tutti i 
ritrovi di sua cugina e di Ferdinando; e le lunghe strette di mano e: 
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le confidenze; e le piccole gelosie; e gli affettuosi rabbuffi, e Bianca 
onesta, e fanciulla, ma non più pura, per quel disinganno che aveva 
sofferto, cercava il male e dubitava ci fosse, anche dove i più cor- 
rotti non ne sospettavano punto; anche dove non c’era davvero, 
come appunto nel caso della Jeannette. 

Voleva imitare la cugina nell’abbigliarsi, nel ridere ad alta voce; 
nello scherzare di tutto, nell’accordare subito, al primo capitato, 
una famigliarità espansiva che avrebbe scandalizzato don Ales- 
sandro e fatto gemere donna Teresa. Era sempre sottosopra, non 
parlava mai altro che di cavalli, leggeva un po’ di tutto; a volta a 
volta era nervosa, lunatica, irascibile, gaia, leggera; tutta vita e 
tutto fuoco! 

La Jeannette era contentissima di averci quell’amica che abbel- 
liva il suo circolo di una nuova e possente attrattiva, mentre poi 
essendo fanciulla, per quanto piccola vedova, non le poteva fare una 
seria concorrenza e le lasciava sempre il primo posto. Bianca, in- 
fine, non era altro per lei che una novità e una distrazione; un gio- 
cattolo bello, elegante e vivo, al quale voleva appunto molto bene, 
perchè molto la divertiva. Ma la Jeannette spingeva tanto innanzi 
le manifestazioni chiassose e le espansioni del suo affetto che pa- 
reva proprio stranamente invogliata della sua cugina. Adesso la 
piccola vedova, era diventata la sua piccola moglie; e se la teneva 
stretta sotto il braccio; e aveva sempre dei gran segreti da confi- 
darle; e a ogni pochino le dava baci e l’accarezzava. Faceva con lei 
la gelosa e non voleva più che Bianca la chiamasse Jeannette, ma in- 
vece addirittura — il suo Jean — e aveva voluto scambiare con lei 
un braccialettino, con un medaglione appeso che conteneva i loro 
ritratti uniti in una custodia, e tutto intorno inciso il motto: elle 
et 

Bianca, oramai, viveva più a casa D’Arco che a casa Navarino. 
Un giorno sì e un giorno no era a colazione o a pranzo dalla Jean- 
nette; poi c'erano le passeggiate a cavallo; le gite in campagna e si 
potrebbe dire che ci fossero anche i viaggi, perchè avean fatto in- 
sieme una corsa fino a Torino per vedere il bambinello della Jean- 
nette ch’era stato messo lì, senza indugio, in un Istituto di prepara- 
zione, dovendo poi quando avesse avuto l’età, entrare nel Collegio 
Militare di Marina. 

La Jeannette non aveva voluto assolutamente che alcuno le ac- 
compagnasse: nemmeno Ferdinando. Volle andare essa sola con 
Bianca — era il loro viaggio di nozze! — e fu un gran ridere e un 
gran divertirsi per tutto il tempo. 
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Ma la Jeannette aveva cominciato subito, appena nel coupé a es- 
sere infedele alla sua piccola moglie e a perseguitare con occhiate 
languide e assassine un buon diavolo di tedesco che la guardava 
stralunato, senza badare ai motteggi che le due signore si scambia- 
vano fra loro, ridendo alle sue spalle, dietro i ventagli. 

Quando arrivarono a Torino, costui, che fin allora non avea 
osato parlare, si fe’ coraggio, e offrì goffamente i suoi servigi alla 
Jeannette. Figurarsi!; essa gli diede una risposta così asciutta da 
farlo rimanere intontito per lo sbaglio commesso. — Tuttavia la 
marchesa non se n’era avuto a male di quell’incontro; cheh! ci aveva 
invece goduto molto la scenetta e appena smontata alla Liguria, 
scrisse subito a Ferdinando che a Torino facevano duoni affari. 

Dopo quell’avventura la pazzarella diceva di voler provare — a 
correre la chance — e tutto il giorno andava su e giù con Bianca 
lungo i Portici di Po, compiacendosi che gli uomini le occheggias- 
sero con galanteria e le seguissero da lontano. 

— Sta a vedere Bianca; ora ci prendono per due cocottes! — e 
tutta riscaldata in quell’idea si fermava dinanzi alla mostra delle 
botteghe; e per giuoco, volendo darsi l’aria di venire da Parigi, par- 
lava forte in francese colla cugina e pronunciava le parole in un 
certo modo e con una cadenza speciale che appunto a Parigi nei 
caffè, aveva sentito usare dalle donnine galanti. 

Suo figlio lo vide un momento solo, alla sfuggita e se non c’era 
Bianca a ricordarsene, ella si sarebbe dimenticata, povero piccino!, 
di fermarsi da Bass a prendergli i dolci!... 

Intanto a casa Navarino erano tutti contenti per il felice muta- 
mento della signorina. Don Alessandro si vantava sempre di aver 
insegnato lui come sì dovea fare per guarir la figliuola di quella sua 
passioncella di cuore; e donna Teresa si mostrava rassegnata. 

— Purchè — diceva a ogni tanto — il mio tesoretto si consoli, 
e si rimetta bene in salute, io mi sacrifico volentieri anche a non 
vedermelo sempre vicino! — e intanto si guardava intorno, come 
per cercar qualche cosa... 

Il Salvagnoli allora andava lui a prenderle l’astuccio delle spa- 
gnolette, e se per caso erano soli, mentre donna Teresa ne pigliava 
una, egli le baciava la manina bella e profumata, un po’ su, vicino 
ai braccialetti. 

Ma non furono altro che fuochi di paglia tutta quell’agitazione, 
quell’orgasmo di Bianca. Ben presto ella si stancò di voler far forza 
ai suoi gusti, alla sua indole e alle sue ripugnanze; e sentendosi a 
un tratto mancare la lena, ricadde giù a mezzo di quella sua corsa 
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pazza, più avvilita e più abbattuta di prima. Bianca avea voluto 
soffocare i sentimenti nobili del suo cuore, le pure e sante aspira- 
zioni della sua anima; ma in quella lotta trista e disperata, il bene 
aveva finito col trionîare in lei. 

A darle l’ultimo colpo, a scuotere tutte le fibre più delicate del 
suo animo femminile, era arrivato in buon punto, da Vienna, anche 
il marito della Jeannette. 

Costui, era venuto apposta a Milano per far debuttare (come di- 
ceva) al Dal Verme, nella Lucia, una tedesca senza voce, alla quale 
voleva dare, in segno di gratitudine, una nobile posizione. 

Il marchese D'Arco usava di trattare molto liberamente con 
ogni sorta di donne, fra le quali egli non faceva se non una sola di- 
stinzione: le grasse e le magre. — Però anche con Bianca, sebbene 
la Jeannette gli desse sulla voce e spesso lo richiamasse all’ordine, 
si lasciava andare a certi modi e a certi discorsi del tutto scunve- 
nienti. Bianca avrebbe voluto mostrarsi superiore ; ma il D'Arco più 
che impacciarla e offenderla, le metteva addosso un senso di avvili- 
mento e di umiliazione profonda. Egli entrava con lei in certi par- 
ticolari, sul proposito della propria vita coniugale, che se non altro, 
le davano noia e le facevano schifo. Voleva sempre, per ischerzo, 
ch’ella gli promettesse i suoi buoni uffici per riconquistargli il cuore 
della Jeannette e poi, sul serio, si ostinava a raccontarle le sue av- 
venture galanti e a spiegarle il metodo irresistibile di seduzione 
ch’egli adoperava con tutte le donne, non esclusa sua moglie. 

Bianca, in breve, non potè più sopportare quell’uomo nè quei 
discorsi e cominciò per ischivarlo a trovarsi meno spesso colla Jean- 
nette la quale del resto, per i pochi giorni che suo marito rimaneva 
ancora a Milano pensava già di andarsene a Stresa. 

Allora, ritornando nella solitudine raccolta e riposata della sua 
esistenza di fanciulla; fermandosi a riflettere alquanto in mezzo a 
quello stordimento volgare, allora la povera Bianca vide il suo cuore 
che sanguinava, e comprese bene di non aver fatto altro in tutto 
quel tempo che rappresentare una parte uggiosa e faticosa colla 
quale forse le era riescito d’ingannare gli altri, ma non già, non mai, 
d’ingannare sè stessa. E una sera, rientrata appena nella sua fida 
cameretta, ella non ebbe più lena di resistere all’affanno che le in- 
grossava nell'anima ; e si buttò sul suo lettino sola sola, a piangere 
e a singhiozzare. 

Il frastuono, con cui essa avea creduto di poter riempiere il 
vuoto della sua vita, invece di svagarla, di confortarla, di popolarle 
la mente e il cuore d'immagini nuove e care le aveva preparato un 
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altro vuoto ben più angoscioso e desolante; il vuoto dell'anima e lo 
scontento di sè. Ella non poteva trovarsi più sola senza spavento; 
era certa che continuando una simile vita ella sarebbe diventata 
cattiva e allora, dopo quello sfogo di lagrime che l’avea ritemprata, 
sentì il bisogno prepotente di ritornare buona com’era una volta, di 
ritornare a credere e a pregare. 

Perchè si era scossa nella sua fede?... — Era forse stata abban- 
donata dal buon Dio e dalla Santa Vergine? — No — Per lei anzi 
avevano fatto un miracolo; avevano impedito il suo matrimonio col 
Rovera; avevano difeso il suo cuore e il suo pudore: forse, anche 
lo stesso delitto del Montegù, non poteva essere un decreto divino?... 

Come si sentiva consolata, adesso, a poter credere e a poter an- 
cora sperare; a non trovarsi più così sola nel mondo, a poter sfo- 
gare in uno slancio vivissimo di gratitudine quella febbre, quello 
stimolo perenne di amare che le correva nel sangue e che le traboc- 
cava dall’anima. 

Da quella sera Bianca si votò a un ascetismo nuovo, pieno di fer- 
vore e di abbandono. Voleva donarsi, voleva essere tutta della sua 
bella Madonna; e avea per essa estasi d’amore e entusiasmi di ado- 
razione; e la baciava e la ribaciava, e le diceva le più dolci parole, 
e voleva esser sua, e voleva darle il suo sangue e voleva piangere e 
soffrire per lei. 

— Soffrire, soffrire, soffrire! — Dovea essere una gran gioia, 
un ineffabile contento, essa pensava — a voler bene e a soffrire: ma 
lei non proverebbe mai questo contento e questa gioia; lei non era 
amata; e gl’ideali della sua casta poesia di fanciulla erano stati de- 
risi; lei non era altro che l’incarnazione della sua dote... Era pur in- 
felice! — Ma la sua Madonna l’avrebbe consolata di tutto, essa che 
l’aveva sempre amata e protetta... la sua Madonna della e addo- 
lorata! 

La fanciulla si trovava appunto in questo periodo di ascetismo 
nervoso quando la marchesa D'Arco, ritornata da Stresa, venne a 
metterla a parte in gran segreto di un curioso avvenimento. — 
L’avvocato del Montegàù si era fatto presentare a lei da Ferdinando, 
e l'aveva pregata con vivissima insistenza, di procurargli un col- 
loquio colla signorina Navarino. Il Sartirana si scusava anche di 
quel suo passo un po’ arrischiato, col dire che s’egli avesse chiesto un 
simile favore direttamente a don Alessandro, questi non gliel’avrebbe 
concesso, o avrebbe preteso di essere presente all’abboccamento, 
impacciando in tal modo la signorina Navarino che l’avvocato de- 
siderava potesse rispondere con tutta la maggior franchezza. 
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— Che può mai volere da me questo signor avvocato Sartirana ? 
— domandò Bianca, molto maravigliata, alla cugina. 

— Sai bene; vorrà interrogarti a proposito della corte che si 
pretende, ti volesse fare il Montegù. Non ti ricordi?... Si diceva da 
tutti che era innamorato di te? 

— Innamorato di me? — Bianca a tali parole si fece rossa scar- 
latta. 

— Sì certo; anzi qualcuno voleva sostenere che nel procedere 
del Montegù contro il Rovera, ci entrasse per buona parte, anche la 
gelosia. Ma di ciò, ne abbiamo discorso, mi pare, un’altra volta; 
non te ne rammenti? 

Era vero; la Jeannette nei primi giorni, dopo la morte di Marco, 
aveva chiesto alla cugina se il Montegù le faceva la corte. Bianca, 
soprappensiero le avea risposto di no, senza badare più che tanto 
a quell’interrogazione, che nella bocca della Jeannette, la quale non 
parlava mai altro che di adoratori e di innamoramenti, non era 
punto strana. Ma poi la marchesa, distratta da altri fatti più re- 
centi, non glie ne avea più tenuto parola. Si capisce del resto che 
dopo morto il baroncino e seguiti anche i suoi funerali, a Milano 
erano ormai sazi di occuparsi di Leonardo. Egli, soltanto adesso, tor- 
nava a far discorrere di sè, perchè presto, alle Assise, si doveva svol- 
gere il suo processo. 

— Ma tu, mi consiglieresti di accettare questo abboccamento ? 
— domandò la Bianca dopo qualche istante di seria sospensione. 

— Certo; vorrei sapere che schiarimenti può desiderare da te 
quel signor avvocato che, tra parentesi, non è nè vecchio, nè brutto, 
nè sudicio!... — Cominci a mettermi in sospetto sai, moglina mia, 
con quelle tue arie di mistero!! Tanto più che mi trascuri non poco, 
dopo che son tornata da Stresa!... 

La Jeannette pur scherzando sempre, continuò a insistere perchè 
Bianca accordasse al Sartirana il colloquio richiesto. Essa, era cu- 
riosa la sua parte e poi non le pareva vero, per la sua smania di no- 
vità e di commozioni di entrarci in mezzo anche lei in quegli affari 
di avvocati, di tribunali e di processi. 

— E questo avvocato Sartirana verrebbe a casa tua per par- 
larmi? — continuò a chiedere Bianca sempre più impensierita. 

— Sì; a casa mia. 

— E tu pure saresti presente al colloquio? 3 

— Sicuro!... Ti pare che vorrei lasciarti sola con uno scono- 
sciuto, per quanto sia un bel giovinotto ? 

— E. al caso... quando dovrebbe seguire? 
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— Quando farà comodo a noi. Solamente l’avvocato desidere- 
rebbe che fosse il più presto possibile. 

— Per me, se lo devo proprio vedere, tant'è che venga presto ; 
e anche subito. 

— Allora senti; combiniamo così: tu domani vieni a pranzo da 
me, ed io stasera stessa, fo dire da Ferdinando all'avvocato Sarti- 
rana che domani lo aspettiamo a casa mia, dopo le quattro. 

Bianca tutto quel giorno, tutta la notte e tutto il giorno dopo, 
finchè non venne l’ora dell’abboccamento, non pensò più ad altro. 
Era in uno stato di agitazione e di febbre. 

— Montegù innamorato di lei!... Com'era possibile?... O piut- 
tosto lì sotto — pensava — non ci sarebbe stato un tranello della 
difesa ?... E non fingeva adesso il Montegù di volerle bene per im- 
pietosire i giudici, come l’altro appunto, la voleva sposare per la 
sua dote e per il suo nome? — E Bianca, ogni poco, era ai piedi 
della sua Madonna a pregare perchè le desse forza e la illuminasse. 
Ma non poteva pregare così compunta come gli altri giorni; la sua 
mente era distratta, il suo pensiero fuggiva via lontano... 

Quando il Sartirana, istigato dal signor Ambrogio che voleva 
ad ogni costo scusare il delitto del suo padrone colle attenuanti 
dell'amore e della gelosia, aveva chiesto a Leonardo altri schiari- 
menti intorno alle sue relazioni colla signorina Navarino, quegli, 
con una vivacità, che fece molta impressione sull’avvocato, rispose 
che nella sua questione col Rovera non ci entrava niente affatto la 
signorina Bianca e che il nome di lei voleva non figurasse per nes- 
sun conto in quel processo. — E così dicendo, il povero carcerato 
si guardava attorno per la stanzuccia, vergognoso e pauroso che 
qualcuno lo potesse udire; ma non c’era altro che il Sartirana... I 
colloqui fra l'avvocato e l'imputato, seguivano sempre senza la sor- 
veglianza del guardiano. 

— Caro mio, rispose il Sartirana, che non si lasciava smuovere 
dalla commozione dell’amico — tu non puoi dire voglio in questo 
caso. La difesa ha certi doveri che sono assai più forti anche della 
tua volontà. Per riuscire nella ricerca del vero, noi non dobbiamo 
trascurar nulla e, ove occorra, nulla rispettare. — Capirai dunque 
se mi sia lecito, per un tuo scrupolo di delicatezza, di passar sopra 
a un argomento di così grande importanza. 

— Ma lasciami condannare! Te ne scongiuro, Giulio, in nome 
della nostra amicizia, in nome del bene che mi vuoi, lasciami con- 
dannare! — Tant'è, son rovinato lo stesso! 1 
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— In coscienza non lo potrei; sono tuo amico, ma sono anche 
il tuo avvocato. 

— Ma io stesso non ti dico e non ti dirò tutto quello che vuoi 
sapere? — La verità è questa; è una sola; non pensavo neppure 
alla signorina Bianca quando mi sono incontrato con... col Rovera! 
Allora, te lo posso giurare, non aveva in mente altro che la lettera 
dell’Aresi! 

— E che importa ciò? la tua imputazione si farà risalire all’altra 
lettera, alla prima; a quella scritta da te per provocare il Rovera. 
Di là incomincia il tuo processo ! 

— Ebbene, anche quando ho scritto al Rovera per provocarlo, 
ero così pieno di rabbia che non mi ricordava nemmeno della signo- 
rina Navarino!... — Ma ascolta, amico mio, soggiunse poi Leonardo 
. prendendo e stringendo febbrilmente le mani del Sartirana, che lo 
guardava attentamente, muto ed incredulo — come è possibile che 
tu voglia insistere nel tormentarmi in tal modo ? Ma tu non sei pie- 
toso ; sei crudele! Vuoi salvarmi e mi danni l’anima !... E poi, dato 
anche il caso che tu ottenessi la mia assoluzione, che cosa sarebbe 
di me? — Pensaci. — La tua difesa fosse pure sottile, generosa, 
alta, sublime quanto vuoi, ma potrà essa dare la vita a quell’altro?... 
Potrà acquetare la mia coscienza?... Potrà tornare il mio onore 
puro, senza macchia? — No, non sarebbe altro che uno sproloquio 
di retorica inconcludente, un trionfo vano di penalista; dunque re- 
stami amico e lascia correre. — Non essere come il medico che per 
lo scrupolo del suo mestiere incrudelisce su) corpo di un agoniz- 
zante!.. Abbandonami al mio destino ; non voler aggiungere a tutti 
i miei dolori, anche la vergogna, lo strazio di veder coinvolta per 
cagion mia in questo ambiente tristo di tribunali e di processi, 
quella buona e soave fanciulla. — L’ho fatta piangere abbastanza!... 
Deve già odiarmi per aver... — Risparmiale questa angoscia; non 
volere che io contamini tutto ciò che mi circonda, che io debba 
spruzzare di fango chiunque mi passa vicino!... 

Il Sartirana fissava Leonardo attentamente, e in quell’orgasmo, 
in tutta quell’agitazione egli cercava solo di scoprire qualche in- 
dizio che gli confermasse sempre più quanto gli aveva detto il si- 
gnor Ambrogio ; a tutto il rimanente non badava nemmeno. 

— Tu peraltro — gli disse poi quando l’altro ebbe finito — do- 
vresti ricordare tutte le confidenze che mi andavi facendo a propo- 
sito del tuo amore per quella signorina? 

— Ma ti ho aggiunto sempre ch’ella non s'era nemmeno accorta 
della mia simpatia; e ti ho pur detto d’ aver rinunciato ad ogni 
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speranza appena seppi dal signor Ambrogio lo stato deplorevole dei 
miei affari. 

— Sì; ma peraltro hai continuato ad andar in casa sua! 

— E allora, rispondimi — esclamò Leonardo impazientito, fis- 
sando alla sua volta il Sartirana e incrociando le braccia sul 
petto; — Se riuscirai anche a provare che io sono sempre stato in- 
namorato della signorina Navarino; che cosa potrai ottenere in mio 
vantaggio ? Avevo forse alcun diritto di contrastarla al Rovera? 
Aveva ella, in qualche modo, fomentato il mio affetto ? 

— È questo appunto ciò che mi preme di sapere. 

— Ma, vivaddio!, dal momento che sposava il Rovera! 

— Non sarebbe la prima che ne sposa uno e ne adesca un altro! 
— Questo il Sartirana non lo disse per non far dispiacere al 
Montegù, ma lo pensò. 

Egli, oramai, era così appassionato della sua causa, che non vi- 
veva più altro che per essa. Sentiva gli stimoli, aveva l’istinto della 
difesa. Nessuna preghiera e nessun rispetto umano, nessun timore e 
nessun dolore avrebbero potuto arrestarlo a mezzo del suo cammino. 
Egli cercava, meditava, pensava, studiava con un’idea sola 
sempre fissa in mente; l'innocenza del Montegù e il trionfo della 
sua causa. 

L’uomo di sua natura è sempre un po’ cacciatore e soldato: 
la preda che adesso inseguiva il Sartirana era Bianca. S’ella avesse 
corrisposto, accarezzato l’amore di Leonardo e il Rovera si fosse 
fatto innanzi a soppiantarlo, quale arma sarebbe stata per la di- 
fesa! La battaglia, la guerra che l’avvocato stava per combattere 
era contro l’ostinazione di Leonardo, e contro tutti gli ostacoli 
che gl’impedivano di raggiungere il suo intento. 

Giulio Sartirana aveva cominciato a studiare la causa Montegù 
quietamente e freddamente, con sano criterio e con equanime spi- 
rito di giustizia; e aveva notato le circostanze attenuanti che po- 
tevano favorire il suo cliente, senza perdere di vista il grado di 
colpa che pesava addosso di lui. Ma poi, a mano a mano che 
l'avvocato procedeva in quello studio, aveva finito col perdere la 
testa, col riscaldarcisi dentro e coll’appassionarsene; e a mano a 
mano le circostanze in favore crescevano sempre più numerose e 
rilevanti e a forza di cercarle riusciva a trovarle, a vedercele pro- 
prio anche dove non c’erano punto, mentre invece scomparivano 
affatto gli argomenti dell’accusa. Ma tutta questa alterazione del 
vero e del retto che succedeva nell’animo suo egli la subiva senza 
accorgersene. A forza di addentrarsi in quella sua causa, l’istinto 
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e l’amore dell’arte, lo avevano trascinato a un punto da non sa- 
perla più giudicare nè discutere, senza passione, e aveva finito 
coll’essere convinto dell'innocenza di Leonardo, sicchè avrebbe com- 
battuto, per farlo assolvere, sicuro di combattere in nome della 
giustizia e del diritto. Tale quale come il procuratore del re, che pure 
avea impreso l’esame della causa Montegù con equanimità e con 
rettitudine, a mano a mano, per le stesse ragioni, avea finito col- 
l’essere convinto della colpevolezza di Leonardo e si preparava a 
lottare in nome del diritto e della giustizia perchè fosse con- 
dannato. 

E non c’era versi! Avvocato e procuratore del re erano onesti 
tutti e due e tutti e due in buona fede. 

Il Sartirana, come il signor Ambrogio, aveva capito subito che 
potendo sostenere pel Montegù le circostanze dell'amore e della 
gelosia queste sarebbero state un buon giuoco alla difesa. — Ma 
l’amore non bisognava che fosse vago, allo stato di diceria, e il 
geloso furore dovea avere una ragione, un movente legittimo!... 
Ah se la Navarino avesse accettato gli omaggi di Leonardo; se 
lo avesse allettato con qualche vezzo, con qualche moina, allora.. 
oh allora la difesa era sicura di vincere e di stravincere. E chi 
del resto avrebbe potuto assicurare che la Navarino fosse rimasta 
proprio insensibile?... Diavolo! dovea essere di marmo quella lì?... 
Poi, alla sua età?... E con un bel giovane, elegante, come Leo- 
nardo?... Ma Leonardo stesso gli aveva detto che la Navarino non 
s'era proprio accorta di nulla, e gliel’aveva detto, non allora sol- 
tanto, ma anche prima, quando era sincero; nel mentre gli con- 
fidava che la volea sposare. Ma, peraltro, Leonardo aveva conti - 
nuato anche dopo ad andarle in casa!... 

— La paglia vicina al fuoco! — susurrava il signor Ambrogio! 
— E il senno dei vecchi ci vede più lontano degli occhi dei gio- 
vani!... 

Ah s’egli avesse potuto avere un colloquio colla ragazza! Lui, 
destramente, avrebbe saputo bene come cavarle di bocca la ve- 
rità. — Se non ci fosse stato proprio nulla fra loro, perchè Leonardo 
si sarebbe inquietato in quel modo ? — Bel tomo del resto ! Tro- 
vava modo di fare il don Chisciotte anche al Cellulare! 

Ma come avrebbe potuto fare a procurarselo un abboccamento 
colla Navarino ?... — A forza di pensarci sù gli venne in mente che 
il Casanova, del quale egli frequentava lo studio per affari, sa- 
rebbe stato uomo capace di dargli mano in quel negozio; e al- 
lora tanto si adoperò e tanto fece che riuscì nell’intento. 
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Dal canto suo anche il procuratore del re, ricordando le chiac- 
chiere messe in giro, appena successo il fatto, circa i pretesi amori 
dell’accusato colla signorina Navarino e prevedendo che la difesa 
se ne sarebbe potuta servire come di un argomento da far colpo 
sui giurati, volle essere ben agguerrito contro ogni sorpresa, e col 
mezzo del prefetto, ottenne di essere presentato a don Alessandro 
e gli domandò se, e quanto, ci fosse stato di vero in quelle 
ciarle. 

Don Alessandro cascò dalle nuvole, senza peraltro farsi gran 
male. 

— Mia figlia — rispose il grand’uomo al magistrato — l’ho 
educata, e me ne vanto, ad una scuola dove... dove s'impara... si- 
curo!... a ubbidire! E metto tutte due le mani sul fuoco, ch’ella 
non aveva manco notato l’esistenza del Montegù, prima del- 
l’eccidio! 

Ad onta però che il Sartirana avesse la coscienza di non fare 
altro che il proprio dovere, tuttavia mentre si avvicinava all’ora 
fissata verso casa D'Arco egli si sentiva un po’ impacciato e perplesso 
a cagione di certi scrupoli che prima d’allora non gli erano passati 
nemmeno per la testa. — Diamine! era proprio delicato quanto 
egli stava facendo?... Egli andava là disposto a insidiare colla pa- 
rola e coll’astuzia l’ingenuità di una fanciulla, per iscoprirne i se- 
greti più riposti del cuore!... Ma, su questo proposito, si fece animo 
presto, persuadendosi che erano furberie inerenti all’ufficio. — Certo 
— pensava — se anzichè con una Navarino si avesse a che fare 
con una ragazza del popolo, allora non si perderebbe tempo a 
sofisticare! — Ma io non soffro di simili pregiudizi: per la mia 
coscienza tanto una Navarino quanto una Bongèe dev’ essere tut- 
t'una! — Ma, e se ne’ miei sospetti non ci fosse briciolo di fon- 
damento? — Se mi fossi preso un bel granchio nell’interpretare 
a modo mio l’agitazione di Leonardo? — E se il signor Ambrogio 
avesse esagerato nelle sue supposizioni? Già, i vecchi sono testardi 
e sospottosi. Credono sempre che una ragazza non possa restar 
un’ora vicina a un giovanotto senza invaghirsene!... 

Per tutto ciò il Sartirana, quando si trovò nel salottino elegan- 
tissimo della Jeannette, era confuso come un collegiale e non sa- 
pea più che cosa dire. 

Bisogna aggiungere poi che certi fascini, certe seduzioni ed 
anche certe soggezioni non poteva non subirle, lui, così nuovo in 
quell’ambiente e che per la prima volta si trovava ammesso nel- 
l'intimità di due signore appartenenti proprio al più eletto cena- 
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colo dell’aristocrazia milanese. Se si fosse trovato fra uomini, cheh!, 
non gli avrebbero dato impaccio neppure se fossero stati re di co- 
rona: gli uomini son tutti eguali! — pensava il Sartirana. — Ma le 
donne, no! Fra le donne ci sono grandi differenze..... anche per i 
democratici ! 

E poi l’avvocatino che, in fondo, era un uomo di spirito, capiva 
di dover sembrare un po’ goffo in tutto quel lusso, in quell’eleganza, 
in quel profumo, tra quei colori sfacciati, egli tutto vestito di nero e 
in guanti chiari, e si ricordò proprio allora che questi non si usa- 
vano più nelle visite di giorno; come allera, per la prima volta, 
scorse sul tappeto le sue scarpe inzaccherate. — Pioveva... — Ma 
non era buona scusa; doveva prendersi un drougham. 

ElaJeannette intanto lo tormentava ancor più di Bianca, con quei 
suoi occhioni neri come l’ebano, e furbi come il demonio!... Vestiva un 
abito rosso, attillato al corpo, chiuso sin sotto al mento, mentre le 
braccia nude uscivano morbide, rotonde, dalle maniche cortissime, 
e il piedino si vedeva tutto nella calzetta ricamata, guizzante come 
un pesce!... Essa lo guardava con una curiosità insistente, quasi 
fosse un indigeno della baia d’Assab!... Era sdraiata sul canapè, 
tenendo Bianca, seduta accanto a lei, abbracciata per la vita, con 
una tenerezza biricchina, e fumando metteva in mostra la sua mano 
lunga e affusolata, mentre mandando fuori della bocca il fumo della 
spagnoletta, scopriva fra il porporino delle labbra grosse i denti 
minuti, che parevano di porcellana. 

L’avvocato sentiva rabbia contro quella donna: certo essa do- 
veva ridere di lui! 

Ma pure, non c’era caso: bisognava ch’egli cominciasse a par- 
lare — e nel cominciare stava appunto il difficile! 

Fortunatamente fu la Jeannette che lo tolse di pena : 

— Dunque — disse lei, già messa a parte delle diffidenze della 
cugina — anche il Montegù vorrebbe tentare la chance della ge- 
losia ? 

Bastarono queste parole e il tono con cui furono dette, perchè 
il Sartirana si trovasse subito a posto: non era soltanto l’avvocato, 
era l’amico, che prendeva le difese di Leonardo. 

— Il conte di Montegù, anche non sospettando da parte della 
marchesa un dubbio così poco generoso — diss’egli con gravità e ri- 
solutezza — si dorrebbe certo assai vivamente, s’egli venisse a co- 
noscenza di questo colloquio, che io ho desiderato ottenere, più 
che per utile suo, per quello, in genere, della verità e della giusti- 
zia. Forse avrò errato per eccesso di zelo; forse, e perchè non lo 
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direi? anche per eccesso di amicizia; ma in ogni modo, se è vero 
che io possa desiderare di trovare scuse e attenuanti per il mio 
cliente, non è meno vero, per questo, che io non mi presterei 
mai a inventarle o a simularle. — In quanto al conte Leonardo 
sente troppo profondamente e nobilmente la sventura che lo ha 
colpito perch’egli possa prestarsi anche in proprio vantaggio ad un 
simile gioco. Leonardo resterà sempre il più severo de’ suoi giu- 
dici. Per rispetto verso la signorina Navarino egli mi aveva imposto 
che, in nessun caso, il nome di lei dovesse figurare in questo pro- 
cesso; e per acquetare gli scrupoli del mio ministero, mi voleva 
adesso negare ciò che mi aveva pur confidato ne’ bei giorni della 
sua felicità e delle sue illusioni: l’amore puro, ardente, disin- 
teressato ch’ egli nutriva nel cuore per la signorina Bianca. — 
Questa è la verità; io non ho mai mentito, nemmeno per far 
del bene! 

La Jeannette adesso, aveva cessato di sorridere e guardava mara- 
vigliata Giulio Sartirana. Egli non le sembrava più nè goffo, nè im- 
pacciato. Invece, con quella sua faccia aperta e intelligente, accesa 
dell'animazione di un impeto generoso, con quell’occhio vivo, lu- 
cente che la fissava con sicurezza e con orgoglio, essa lo trovò bello 
e le piacque. La pareva di essere scossa per la prima volta dalla 
presenza di un uomo vero!... Non aveva mai sentito vibrare intorno 
a sè una voce così maschia che si elevava d’un tratto più alta assai 
dei soliti cicalecci pettegoli e mondani. Allora, su quel subito, 
un’idea strana, bizzarra, matta, girò dentro alla testina sua da 
monella e rise pensando alla figura buffa che ci farebbe Ferdi- 
nando! 

In quanto a Bianca essa aveva sentite le parole del Sartirana 
scenderle nel cuore profondamente, lentamente, a una a una, come 
gocce di balsamo. Si fe’ tutta rossa, ma non di vergogna, e levò in 
viso all'avvocato i suoi occhi umidi di lagrime, in atto di sicurezza 
e di fiducia. 

Allora egli raccontò diffusamente tutta la storia intima di Leo- 
nardo: le sue speranze, le sue illusioni, i suoi disegni e cume tutto 
egli avesse veduto rovinare in un giorno e il suo amore e la sua 
fortuna. 

— Ed io, in che modo potrei esserle utile? — domandò Bianca, 
alla fine, timidamente. 

A quella domanda così ingenua, l’avvocato si sentì a un tratto 
cascar le braccia e tutte le speranze insieme. C’era troppa sincerità 
nelle parole e nell’espressione della fanciulla perchè egli ne potesse 
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ancora dubitare: Bianca non aveva mai amato Leonardo! — Egli, 
però si sentiva mortificato e non sapeva più che dire, nè come tirar 
avanti con quel discorso. Sarebbe stato meglio che avesse usato 
maggior cautela; un po’ più di ponderazione! — Il signor Ambro- 
gio era proprio un buonuomo ; un visionario! — Ma c’era lui, in- 
tanto, nelle peste, e non il signor Ambrogio, e bisognava ri- 
spondere ! 

— Avevo un dubbio — cominciò a dire dopo un altro po’ di si- 
lenzio — un dubbio che alla mia coscienza premeva indagare; ma 
ormai non ho bisogno di chiedere di più; vedo bene che ero andato 
molto lontano dal vero. 

— Quale dubbio? — la giovinetta interrogava con molta grazia 
e con molto candore, ma c’era pure della fermezza in quella sua in- 
sistenza. 

— Ecco, dirò .. dato il caso — e il Sartirana biascicava le pa- 
role — dato il caso ch’ella avesse lasciato sperare... in qualche 
modo al Montegù che... le premure di lui. . non... le... riuscissero del 
tutto... indifferenti... — e il Sartirana si fermò; sudava. 

— Ebbene ?... — fece Bianca, per farlo continuare, guardandolo 
sempre sicura, sempre tranquilla senza più arrossire e non espri- 
mendo altro col viso, cogli occhi, colla voce, che una viva at- 
tenzione. 

— Ebbene... certo... che la difesa avrebbe avuto in mano un ar- 
gomento molto forte da far valere... 

— Ma, se il... — questa volta fu la fanciulla che si fermò, arros- 
sendo, senza andare più innanzi. 

— Se il Montegù è innamorato davvero — entrò a dire la Jean- 
nette venendo in aiuto della cugina — mi pare che l’argomento non 
debba perdere della sua importanza!... 

— No, no; marchesa, ne perde dell’importanza e di molto. I giu- 
rati sono positivi, e in odio alla retorica che fa tirar in lungo i pro- 
cessi, non si lasciano commuovere altro che dalla prova dei fatti. — 
Un amore portato in campo dalla difesa; che non solo non fosse 
corrisposto, ma che nemmeno fosse stato indovinato dalla persona 
amata, chi mai potrebbe convincere? Lei stessa, signora mar- 
chesa, mi ha domandato poco fa con un’ ironia molto incredula 
se il Montegù voleva cercare uno scampo nella forza irresisti- 
bile!... 

Bianca non rispose più nulla all'avvocato, perchè non c’era più 
nulla da rispondere; ma quando ritornò a casa la sera, dopo il 
pranzo di sua cugina, fu notato ch’era molto pensierosa e distratta. 
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Per non essere obbligata a parlare, per restar come sola, s'era messa 
al piano-forte; ma subito, alle prime note, Pippo Negri era corso a 
mettersele vicino col pretesto di voltarle le pagine, e intanto fra 
una sonata e l’altra, si snammolava in bei complimenti; le lodava 
la voluta fine della mano, l’espressione e la disinvoltura del leggere, 
ma più che altro quel suo realismo di tocco, che scoteva come un 
aggettivo di Zola, o una doutade nervosa di Sarah Bernhardt. Ma 
Bianca non rimaneva punto sensibile al dotto entusiasmo di Pippo 
Negri. Invece era seccata da quelle chiacchiere che la toglierano ai 
suoi pensieri; eppoi quell'uomo così vicino l’opprimeva e quel fiato 
caldo che si sentiva sul collo e nei capelli, le dava noia, l’irritava, 
le metteva addosso fastidio e ripulsione. Essa non vedeva il mo- 
mento che tutta quella gente fosse andata via, per poter correre a 
chiudersi sola sola nella sua camera. 

Ma a un tratto, dopo una risatina secca di Carletto Bossi, Bianca 
sentì pronunciare un nome che la scosse violentemente e le fece af- 
fluire tutto il sangue dal cuore alla testa. 

— Oh bella! Il Montegà! — aveva esclamato il pittore guar- 
dando una gazzetta. — Che sgorbio ne hanno fatto! — e così di- 
cendo, egli mostrò la gazzetta a donna Teresa, indicandole dove 
c'era un piccolo ritratto di Leonardo, sotto l'annuncio del giorno 
fissato per il dibattimento. 

Allora si fecero passare in giro la gazzetta dall’uno all’altro, 
perchè volevano vederlo tutti quel ritratto. Bianca solamente 
sembrò che non ci avesse punto badato; ma in un attimo le 
era corsa sopra cogli occhi, e era bastato perchè lo vedesse meglio 
degli altri. 

— Povero Montegù!... Chissà come doveva soffrire! — Poi si ri- 
cordò che in un’altra sala, aveva veduto in un album un ritratto 
vecchio di Leonardo e nel passare, per andar a dormire, prese 
quell’album, senza parere, insieme con altri libri. 

Appena in camera, e chiusasi dentro a chiave, mise il candeliere 
sul tavolino da notte, si sedette lì vicino, sul letto, si pose l’album 
sulle ginocchia, l’aprì e cominciò a cercare: non si era ingannata; 
c’era proprio il ritratto del Montegù! Ma essendo vecchio di qualche 
anno, le fogge troppo eleganti degli abiti che non usavano più, lo 
facevano apparire un po’ ridicolo ; Bianca sorrise guardandolo; ma 
in quel sorriso tranquillo c'era pure un’espressione indicibile di te- 
nerezza! Poi, volle pensare com’era diverso adesso d’allora; e se lo 
ricordò a poco a poco con que’ suoi occhi buoni che la guardavano 
sempre... e che le volevano bene!... 
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— E dire, che non si era mai accorta di nulla!... 

— No... Non dovea essere cattivo! Adesso voleva tanto pregare 
la sua Madonna, finchè le avesse perdonato... E Bianca restò lì lun- 
gamente a pensare, seduta sul letto, coll’album aperto sulle gi- 
nocchia e cogli occhi fissi lontano... lontano... 

— E dire, che non si era mai accorta di nulla!... 


(Continua) 
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Mi ero proposto di esaminare a fondo i risultati della nostra in- 
chiesta agraria per portare il mio debole contributo a schiarimento 
di uno stato di cose che esercita un’azione decisiva su tutta la nostra 
vita economica. Ma la fatica durata a percorrere di fretta i molti e 
grossi volumi dei commissari, di mano in mano che venivano alla 
luce, me ne ha fatto smettere il pensiero e mi ha persuaso di aspet- 
tare la pubblicazione di una relazione finale, di un lavoro di fu- 
sione e di coordinamento, che, messo assieme colla immensa con- 
gerie di materiali forniti dai singoli commissari, stesse in luogo 
delle varie voluminose relazioni di questi ultimi e fosse come il 
risultamento epurato e vagliato delle ricerche della Giunta, la sua 
ultima parola, la sua definitiva conclusione. 

La relazione finale è ora comparsa e porta la firma del- 
l'illustre Jacini, ma non è fatta in modo da facilitare ai lettori 
lo studio della inchiesta e meno ancora da esimerli dalla fa- 
tica di leggerne o consultarne i singoli volumi. È un rapido 
sguardo sulle condizioni della nostra agricoltura, sulle cause che 
la deprimono e sui mezzi di farla rifiorire; ma è uno sguardo 
così generico e così indeterminato che, se io non erro, può appli- 
carsi quasi punto per punto e con poche mutazioni all'agricoltura 
d’altri paesi così bene come a quella d’Italia nostra. È un la- 
voro accademico per il quale l’onorevole Jacini non aveva certo bî- 
sogno dei lunghi studi e dei grossi volumi dei commissari; egli a- 
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vrebbe potuto farlo non meno bello, non meno completo, non meno 
efficace consultando la sola sua mente così elevata e così dotta. 

Se la parola rispettosa di una persona intieramente ignota all’o- 
norevole Jacini, ma che ha per lui una deferenza senza limiti, potesse 
avere qualche efficacia sull’animo suo, io vorrei pregarlo di non con- 
siderare questo suo lavoro come la conclusione della inchiesta, e di 
darci un lavoro d’insieme che possa essere letto e studiato da tutti, 
come lo sarà indubbiamente sapendosi che viene da lui. Il lavoro che 
io domando è, a mio giudizio, indispensabile, ove non si voglia che 
l'inchiesta sia come non fatta. Non v'è da noi nè uomo di go- 
verno, nè scienziato, nè pubblicista, che abbia il coraggio, seppure 
ha il tempo, di affrontare 14 volumi suddivisi in non so quanti 
tomi, nei quali sono esaminate, per le 12 circoscrizioni italiane, 
sempre le medesime quistioni e ripetute suppergiù le medesime 
cose, le medesime osservazioni. Nè giova il dire che questo lavoro 
d’insieme non è stato fatto neppure per la grande inchiesta agraria 
di Francia. Se vi fu una inchiesta sterile di risultati è quella ap- 
punto di Francia; della quale i poteri dello Stato non si sono dati 
per intesi e che è stata pressochè ignorata dalla letteratura nazio- 
nale e straniera. 

Questo lavoro d'insieme non renderebbe inutili o sostitui- 
rebbe intieramente le relazioni dei commissari; sarebbe anzi un 
mezzo di destare l’interesse degli studiosi a favore delle mede- 
sime ed una guida per chi volesse cercare notizie più particola- 
reggiate o conoscere a fondo come la pensino i singoli commis- 
sari su singole o su tutte le quistioni che hanno fatto oggetto della 
inchiesta. 

Forse non è giusta l’idea che mi sono formata; ma a me 
pare che la relazione tinale dell'onorevole Jacini, così com'è fatta, 
sia una bella ed elegante pietra sepolcrale destinata a rinchiu- 
dere i lavori della inchiesta, salvo quelli dei commissari più noti 
per autorità d’ingegno e di studi e per competenza nella mate- 
ria. Se l'onorevole Jacini vuol condannare ali’oblio il lavoro della 
Giunta, lasci le cose come sono; se poi intende di farlo cono- 
scere, di proporlo alla discussione pubblica e di renderlo, nei li- 
miti del possibile, efficace, ci dia la pubblicazione ch'io domando, 
e che prima di me gli ha domandato l’illustre de Laveleye. Il quale 
rendendo conto nella Revue de Belgique del mio lavoro Delle vicende 
dell'agricoltura in Italia ed accennando ai varii volumi della nostra 
inchiesta già usciti per le stampe scrisse: “ Cependant, quand toutes 
ces monographies auront paru, il faudra qu’une plume magistrale en 
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résume les enseignements ; nul n’est mieux préparé à le faire que le 
président méme de la Commission d’enquéte, le sénateur Jacini. 
Espérons qu’il ne reculera pas devant la tàche que tout son passé 
lui impose. , E il passato dell’on. Jacini gli impone, tra le altre 
cose, di reintegrare, colle sue vaste cognizioni, la inchiesta, ove 
sembrasse mancante, e di raddrizzarla colla sua incontestata auto- 
rìtà, ove per avventura avesse accennato a fuorviare. 


II. 


Se io dicessi di aver fondato molte speranze sulla esecuzione e 
sulla efficacia pratica della inchiesta, direi cosa non vera. E di questa 
mia non grande fiducia esposi le ragioni nella Nuova Antologia, quando 
mi avvenne di parlare della splendida relazione del commissario Mor- 
purgo. Dissi allora che si avrebbe avuto qualche eccellente lavoro, 
come si ebbe in realtà, ma che sarebbe rimasto deluso chi si fosse 
aspettato dalla Giunta la soluzione esatta e definitiva dei gravi pro- 
blemi economici che riguardano la nostra agricoltura. Parevami che 
la Giunta non potesse a ciò pervenire, vuoi per il modo della sua 
composizione, che non piacque punto neppure all’on. presidente 
Jacini, vuoi per il sistema adottato nella ripartizione del lavoro, 
vuoi infine e principalmente per l'indirizzo non intieramente. pra- 
tico e per lo sviluppo eccessivo dato alla materia d’indagine e di 
studio. 

Una Commissione nominata direttamente dai corpi politici ha 
sempre questo di male che i suoi componenti sono indicati più da 
ragioni di partito che da considerazioni di attitudine e di compe- 
tenza, onde rischiano di essere lasciati fuori quelli che per gli studi 
compiuti sulla materia e per la riconosciuta autorità presentereb- 
bero le maggiori garanzie di successo. Ed in ogni modo la scelta 
cade ognora sopra persone, che, oltre agli affari propri, come gli 
altri mortali, hanno gli affari dipendenti dal loro mandato nonchè 
gli affari dei propri elettori, di guisa che non si può pretendere da 
esse, se non sono miracoli di abnegazione e di operosità, che si de- 
dichino a studi lunghi, minuti e difficili, quali sono quelli di una 
inchiesta sull’agricoltura di un grande paese, che corrano tutto il 
regno, osservando, chiedendo ed indagando, e che lavorino poi mesi 
e mesi a fare una relazione che esca dal comune e non sia indegna 
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dell’alto loro ufficio. Da qui il pericolo che i lavori siano indugiati 
più del giusto, quando non avvenga che l’uomo politico incarichi 
altri di farli ed egli si limiti a dettare la prefazione che può essere 
ben pensata e di polso, come è quella dell’on. Branca, ma che non 
è l’inchiesta. 

La legge per l'inchiesta agraria aveva preveduto queste diffi- 
coltà e per renderle meno gravi aveva stabilito che una parte dei 
membri della Giunta fosse nominata dal Ministero d’agricoltura. 
Ma il Ministero non capì o non volle capire la ragione della legge e 
nominò anche per conto suo uomini politici. 

Nel caso della Giunta per l’inchiesta agraria la composizione di 
essa con uomini politici fu meno opportuna anche per un’altra ra- 
gione. Per la serietà e profondità delle indagini occorreva che i sin- 
goli membri visitassero le campagne e facessero molti studi sul 
luogo. Ma la spesa di queste ispezioni non poteva essere di poco 
momento. Or non tutti i commissari potevano o volevano sostenerla 
del proprio nè erano disposti a presentarne la tabella per il rim- 
borso sui fondi della Giunta per un sentimento di delicatezza e di 
riguardo facilmente spiegabile in un’epoca nella quale i rapporti più 
innocenti degli uomini politici col Governo sono fatti segno a bassi 
sospetti, a male insinuazioni. Onde si può ritenere per certo, e ne 
è una conferma la esiguità della spesa complessiva della Giunta, che 
queste indagini sui luoghi in gran parte sono state tralasciate. 

La Giunta divise l’Italia in 12 circoscrizioni ed assegnò, per l’e- 
secuzione dell’inchiesta, una circoscrizione ad ogni commissario. Le 
ragioni di questa ripartizione che con qualche diversità era stata 
già adottata dal Ministero d’agricoltura, furono la diversità della 
fisionomia agraria delle varie regioni e layuniformità dei carat- 
teri entro i confini d’ognuna di esse. Questo concetto sarebbe stato 
forse giusto, se la missione della Giunta fosse stata unicamente 
quella di descrivere e di riprodurre come in un quadro le linee 
esterne della nostra agricoltura accentuandone le specialità che se 
possono interessare il botanico, lasciano pressochè indifferente l’e- 
conomista ; ma siccome essa doveva anzitutto indagarne a fondo lo 
stato ed il valore economico, io avrei trovato più opportuno e di 
questo avviso parmi anche l’on. commissario Bertani, che ai singoli 
commissari fossero state assegnate una o più indagini da esten- 
dersi a tutta l’Italia. Non v'è chi non veda, ad esempio, come l’in- 
chiesta sarebbe riuscita più facile, più spedita e ad un tempo più 
seria e profonda se ad un commissario fosse stata assegnata la in- 
dagine delle condizioni dell’ allevamento animale, ad un altro la 
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granicoltura, ad un terzo la viticoltura, ad un quarto le condizioni 
dei contadini, e così via dicendo. In tale maniera si sarebbe tenuto 
conto delle cognizioni e delle attitudini speciali d’ogni commissario ; 
le singole quistioni sarebbero state studiate a fondo, completamente 
e con unità di criteri e di metodo e le conclusioni ne sarebbero 
uscite naturali, facili ed uniformi, confortate da una larga copia 
di utili raffronti. Col sistema seguìto dalla Giunta invece si sup- 
pone che ogni commissario conosca egualmente tutti i cespiti dell’a- 
gricoltura; invece di una indagine per ogni quistione, se ne devono 
fare dodici con criteri diversi e nelle conclusioni non si possono 
evitare differenze e contraddizioni che sicuramente non aggiungono 
autorità ed efficacia all’opera della Giunta. 

Del resto, se egli è vero che v’ha una diversità nelle condizioni 
dell'agricoltura delle «varie regioni, non bisogna esagerare questa 
idea sino a ritenere che ogni regione abbia un’agricoltura affatto 
speciale, sostanzialmente diversa dalle altre. Le differenze sostan- 
ziali s'incontrano più facilmente in un comune od in un circondario 
che in tutta l’Italia presa nel suo complesso. In un comune che ab- 
braccia il monte ed il piano, ad esempio, si possono discernere le 
agricolture più disparate; dalla coltivazione dei prati irrigui nella 
pianura a quella degli agrumi, dell’olivo, della vite in collina, a 
quella delle tuberose, della segala e dei castagni in montagna. Ma 
per l’Italia considerata da un punto di vista più elevato e generale 
le due coltivazioni principali sono quelle della vite e dei grani e sono 
egualmente le più importanti ai piedi delle Alpi ed a quelli dell'Etna; 
anche l’olivo è coltivato dappertutto meno che in poche provincie ; 
così il gelso può prosperare da un capo all’altro dell’Italia e in pas- 
sato la sua coltivazione si estendeva effettivamente a tutto il paese ; 
gli stessi agrumi, se hanno una importanza ragguardevole in poco 
più che la metà del regno, pur si coltivano più o meno largamente, 
in piena terra o al coperto, quasi da per tutto; pressochè tutte le 
coltivazioni secondarie sono comuni a tutto il paese. Le differenze 
fra regione e regione vi sono, ma non sono tali da cambiare il tipo 
dell’agricoltura; ne moditicano parzialmente, localmente il colore, 
la fisionomia, ma non mutano sensibilmente la sua essenza eco- 
nomica. 

L’on. Jacini chiama l’agricoltura italiana una grande incognita, 
un campo inesplorato che l'inchiesta doveva descrivere ed illustrare. 
Ma è intieramente giusta questa affermazione o piuttosto non pecca 
d’esagerazione ? 

Il Ministero d’agricoltura pubblicò nell’anno 1877 un’opera volu- 
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minosa sotto il titolo di relazione sulle condizioni dell’agricoltura 
italiana per il quinquennio 1870-1874. Quella pubblicazione è ap- 
punto una descrizione ed una illustrazione dell’agricoltura nostra 
compilata sulle relazioni dei Comizi agrari e delle Accademie e So- 
cietà d’agricoltura. Non sarà priva di mende e difetti, che si sareb- 
bero potuti facilmente scoprire e correggere, se il comm. Miraglia 
avesse domandato alle associazioni agrarie per gli anni successivi le 
notizie, che formavano oggetto della prima relazione. Malaugurata- 
mente l’egregio uomo ritenendo che il lavoro fosse completo o più pro- 
babilmente stimando che sarebbe fare troppo a fidanza colla opero- 
sità delle associazioni agrarie, ove si attendesse dalle medesime una 
coscienziosa ripetizione delle indagini fatte per le annate precedenti, 
mutò sistema ed in luogo di mantenere le indagini sul terreno delle 
condizioni permanenti dell’agricoltura le limitò alle notizie e ai dati 
sui risultati dell'annata, e così venne meno il modo di rettificare e 
di completare, ove se ne fosse mostrato il bisogno, la relazione. Ma 
quest’ultima, anche così com'è, è opera tale per la quale l’agricoltura 
italiana aveva cessato d’ essere , seppure lo era prima, una inco- 
gnita. 

Ho detto seppur lo era prima; imperocchè se per alcune re- 
gioni erano scarse e malsicure le notizie che si avevano circa lo 
stato dell’agricoltura, per altre non mancavano acconce pubblica- 
zioni, taluna anzi di grande valore. Basti ricordare l’ opera sulla 
Proprietà fondaria e le popolazioni agricole di Lombardia dello 
stesso on. Jacini, che l’on. Luzzatti, nelle colonne dell’Opinione, ha 
messo al di sopra della Economie rurale de la France di Lavergne 
e che io metterei ancora molto, ma molto più in su, avvegnacchè 
quella pubblicazione a me sia sempre sembrata e sembri quanto 
di meglio nel suo genere ha saputo offrire la letteratura agraria 
così nazionale come estera. 

Se la Giunta avesse ritenuto che la descrizione dell’agricoltura 
italiana era già fatta da un organo competente e sulla base delle 
notizie fornite dagli organi competenti locali, avrebbe circoscritto 
la sua azione ad indagini più sostanziali e più gravi, nelle quali 
il Ministero non aveva potuto entrare, e da esse non sarebbe uscita 
così facilmente per abbracciare nei suoi studi, come ha fatto, tutta 
la vita economica della nazione. 

Quando si allarga di soverchio il campo che si prende a con- 
siderare, le cose principali si perdono in sfumature e più non si 
sceverano dalle meno importanti ed accidentali. Ed è ciò, io 
temo, che sia occorso parzialmente nella nostra inchiesta agraria. 
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A divergere l’attenzione della Giunta dal vero nodo della qui- 
stione contribuì anche l’opinione che l’inchiesta fosse indirizzata 
ad illuminare il Governo. E se questo fosse stato veramente lo 
scopo del legislatore nell’ordinare la inchiesta, pare a me che non 
valesse la pena di farla. Ciò che dovrebbe fare lo Stato, se potesse, 
a vantaggio dell'agricoltura, è saputo ed è detto da tutti, nè gioverà 
molto il sentircelo ora ripetere con maggiore autorità dalla Giunta. 
I corpi legislativi ed il Governo sanno benissimo che sarebbero van - 
taggiosi all’agricoltura i rimboschimenti, i prosciugamenti, le irriga- 
zioni, la diminuzione o l’abolizione d’imposte, la repressione dei furti 
campestri, la stipulazione di buoni trattati commerciali, un buon 
sistema di tariffe ferroviarie, il miglioramento delle vie di comuni- 
cazione e così via dicendo; non è la conoscenza di questi bisogni, 
non è la volontà che manca, sono i mezzi e la possibilità di sod- 
disfarli. 

Del resto non è allo Stato che incombe di migliorare e far pro- 
sperare l’agricoltura; sinchè si mantiene la popolazione in questa 
credenza che lo Stato abbia de’ grossi debiti verso l’agricoltura e 
che da esso debbano partire i provvedimenti acconci a rialzarla, i 
proprietari troveranno più facile d’aspettar brontolando che di agire 
per propria iniziativa e colle proprie forze. Tocca ad essi di fare al- 
meno limitatamente ai propri beni; tocca ad essi, se lo Stato non 
può accordare riduzioni ed abolizioni d’imposte, di trovar il modo 
di produrre tanto quanto è necessario per pagarle senza soverchio 
sacrificio. Ed era qui che la inchiesta doveva venir in aiuto ai pro- 
prietari; il suo indirizzo, a giudizio mio, doveva essere d’illuminare 
i proprietari e gli agricoltori, anzichè i corpi dello Stato. Con que- 
sto indirizzo la sua missione si sarebbe semplificata di molto e i 
suoi risultati in luogo di condurre a sterili voti da presentarsi al 
Governo, sarebbero stati una guida sicura per i proprietari ed agri- 
coltori a cavarsi da una situazione irta di difficoltà e di pericoli. 


II 


L'indagine prima e fondamentale che la Giunta doveva istituire, 
era, a mio giudizio, quella del valore economico delle nostre colture 
principali. La maggior parte degli altri quesiti si sarebbero risoluti 
colla soluzione di questo. 
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Alla Giunta non doveva essere impossibile coi mezzi che aveva 
a sua disposizione e coll’autorità di cui era investita, di trovare i 
dati necessari per calcolare le spese di produzione delle singole 
colture, il prodotto lordo ed il prodotto netto. Non è una indagine 
senza difficoltà in un paese a coltura promiscua, massime in quei 
luoghi nei quali è seguito il sistema della compartecipazione del 
prodotto, sistema che non ammette una contabilità; ma in ogni 
regione si trovano dei terreni con coltivazioni specializzate e con- 
dotti per economia o per affitto e questi avrebbero offerto il modo 
e l'occasione per tutti i calcoli desiderabili. 

Con questa indagine, colla quale la Giunta avrebbe rischiato 
di scoprire veramente delle grandi incognite, sarebbe venuto in 
chiaro quali colture diano il maggiore tornaconto, quali ne diano 
poco o punto e per conseguenza quali si debbano specializzare ed 
estendere e quali restringere o lasciare. Questo era il vero scopo 
della inchiesta; questi dovevano esserne i risultati, e qui richiedevasi 
una penna magistrale ed autorevole, e precisamente quella dell’ono- 
revole Jacini, per convincere i proprietari, per superarne le esitanze, 
per trascinarli, anche loro malgrado, sopra una strada migliore. 

Queste mie parole fanno supporre essere mia opinione che l'a- 
gricoltura nostra non abbia quell’assetto che per le condizioni 
del clima e della terra e per quelle del mercato la legge economica 
del tornaconto le prescriverebbe. È veramente così. E mi farebbe 
specie che un sospetto di questa natura non si fosse fatto strada 
anche nella Giunta. Il malessere economico c’è; non è probabile 
od almeno possibile che la nostra produzione si trovi sopra una 
strada sbagliata ? 

Io non potrei ammettere che alla Giunta fosse semplicemente 
sfuggita la necessità di una tale indagine; voglio credere piuttosto 
che se ne sia schermita per la difficoltà e lunghezza del lavoro, 
forse inconciliabile colle altre occupazioni pubbliche e private dei 
commissari. Nessuno dei commissari ignorava che l’indirizzo at- 
tuale della nostra agricoltura non è essenzialmente diverso da 
quello che era un paio di secoli addietro. Adesso, come allora, i 
due cardini di essa sono i cereali e la vite. Nel frattempo qualche 
mutamento si è compiuto, qui in peggio coll’allargare su vasta 
scala la coltivazione del grano turco a scapito di colture più ri- 
muneratrici; lì in meglio estendendo i prati, aumentando le viti e 
così via. Ma nelle sue grandi linee l'indirizzo non si è mutato; 
mentre nel frattempo nei paesi settentrionali colla diffusione data 
alle tuberose da foraggio, colla generalizzazione dell’erba medica 
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e del trifoglio, colla introduzione delle barbabietole da zucchero 
l'agricoltura compì una radicale e felice trasformazione. 

Non è che i commissari, almeno taluno, non abbiano presentato 
dei conti sul valore economico delle varie coltivazioni; qualcuno 
anzi, come l’on. marchese Nubili-Vitelleschi, ne ha presentato molti 
e molto serii, ma nessuno ne ha fatto l’uso che doveva, e meno di 
tutti l’on. conte Jacini, al quale incombeva in prima linea questo 
còmpito. Sono conti gettati lì come a semplice ornamento delle 
relazioni. 

Qualche commissario ha presentato dei conti per intiere aziende; 
ma sono conti complessivi, nei quali non è sceverato il risultato 
delle varie coltivazioni nè sono indicate per ettare o per altra u- 
nità di misura le spese ed il prodotto. Con conti siffatti non è dato 
di rintracciare la causa del malessere , si conosce il guadagno o la 
perdita dell’agricoltore, ma s’ignora su quali cespiti sia basato il 
primo, da quali sia cagionata la seconda ; sulla base di essi si pos- 
sono suggerire ritocchi, lievi mutamenti e migliorie, ma non radi- 
cali riforme e stabili rimedi. 

La missione della Giunta era, a mio giudizio, quella d’ in- 
dagare, calcolare e far conoscere la potenza economica, se non 
di tutte, almeno delle principali fra le nostre coltivazioni per de- 
terminare se la nostra agricoltura avesse un assetto razionale o no 
e come ed entro quai limiti dovesse modificarsi. - 

È detto e ripetuto da tutti, e lo sapevano anche i nostri vecchi, 
che il nostro clima e la nostra terra sono oltremodo propizi per le 
coltivazioni arboree e particolarmente per quelle della vite, del- 
l’olivo e delle frutta d’ogni specie. Non parrebbero invece, salvo che 
in poche e speciali località, egualmente propizi alla coltivazione 
delle granaglie. Nessuno infatti ignora ormai che l’Italia, a parità 
di superficie, produce in granaglie meno che i paesi settentrionali 
ed occidentali. Mentre l’ Inghilterra produce in media 32 ettoli- 
tri di frumento per ettare, la Sassonia 26, la Germania 22-25, l’O- 
landa 22 ed il Belgio 20, l’Italia ne ottiene appena 11. 

E questa ditferenza di attitudini avrebbe un riscontro nei risul- 
tati finanziari delle coltivazioni. 

Il commissario marchese Nobili-Vitelleschi riporta nella sua re- 
lazione vari conti relativi al reddito gittato dalla coltivazione deila 
vite e dell'olivo nella sua ciscoscrizione. Le cifre che egli dà per 
l’olivo sono lire 137 50 e 174 64 di ricavo netto per ettare sui colli 
Laziali ed a Tivoli e lire 320 e 344 di ricavo netto per ettare in 
provincia di Grosseto. E per la vite da lire 170 05 di ricavo netto 
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per ettare a Monte Porzio, 249 50 a Frascati e 356 nella Maremma 
Grossetana. E notisi quanto alla vite che egli calcola un prodotto 
non maggiore di 30 ettolitri per ettaro; mentre, secondo informa- 
zioni che io ho raccolto personalmente sui luoghi, il prodotto medio 
dei vigneti è superiore al doppio della cifra da lui presa a base dei 
suoi calcoli. 

L’on marchese riporta vari conti anche della coltivazione dei ce- 
reali e trova un ricavo netto medio per ettare di lire 67 27 a Frosi- 
none, di lire 35 79 a lire 73 34 a Valmontone, di lire 51 circa nel- 
l’Agro Romano in collina, di circa lire 132 nell’Agro Romano in 
pianura, di lire 77 a lire 89 nel territorio pontino, di lire 81 in 
territorio di Corneto, ed in media per tutta la provincia di Roma di 
lire 84 all’ettaro; di lire 45 30, lire 31, lire 44 20, lire 26 50 in pro- 
vincia di Grosseto. E si noti che trattasi di terreni nudi, coltivati 
unicamente a grano, con esclusione d’ogni altra pianta, sia erbacea, 
sia arborea. 

Per un terreno a coltura promiscua, ossia a cereali ed a viti, di 
media feracità, l’on. marchese calcola un ricavo netto medio di 
lire 80 che nei casi migliori può elevarsi oltre le lire 156, ma che 
nei peggiori non supera quasi lire 31 per ettare. 

Il dottor Aliquo, nella relazione dell’on. commissario Branca, 
per la provincia di Reggio di Calabria, calcola per i cereali, non de- 
tratte le imposte, un ricavo netto massimo di lire 100 e minimo di 
lire 55 all’ettare, per la vite un ricavo netto massimo di lire 230, 
con 30 ettolitri di vino, e minimo di lire 120 con 15 ettolitri di vino, 
e per l’olivo un ricavo netto massimo di lire 605 ed un ricavo mi- 
nimo di lire 410. 

Il signor Giuseppe Capitani, nella relazione dell’on. Bertani per 
il territorio di Sarzana, attribuisce ai cereali in pianura e. prati 
lire 150 di ricavo netto per ettare; agli orti lire 300; agli olivi 
lire 200, alle viti lire 300 ed alle colture promiscue lire 100. Ed il 
signor Qudart, nella relazione stessa calcola che la vite dia in Ligu- 
ria, a 31 ettolitri l’ettaro, lire 450 di ricavo netto, che si ridurreb- 
bero a lire 316 detraendo l’interesse 5 per 0[o di un capitale di 
lire 2680 impiegato nell’impianto del vigneto. In altro luogo della 
sua relazione l’on. Bertani riporta un calcolo, secondo il quale il 
ricavo netto di un ettaro di vigna nelle colline liguri, ritenuto un 
prodotto di 38 ettolitri, sarebbe di lire 560. 

L’ingegnere Fantino, nella relazione dell'on. Meardi, per il cir- 
condario di Alba, attribuisce alla vite un ricavo netto di lire 185 50 
per ettare, detratto in lire 180 l’interesse del capitale d’impianto e 
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calcolate non più di 3000 viti per etiare; ed ai cereali un ricavo 
netto di lire 30 per ettare (1). 

Il signor Mazzini calcola per i vigneti specializzati un prodotio 
netto di lire 810 per ettare nel Chianti, lire 735 nell’ Empolese, 
lire 340 nel Mugello, lire 290 nella zona transappennina e lire 140 
nell'Isola d’Elba; mentre su tutte le colline di Toscana, questo non 
lo dice lui, lo dico io, si possono coltivare i cereali, col loro prodotto 
medio di 6 od 8 ettolitri per ettaro, solo in quanto il lavoro del 
contadino si consideri come un modo qualsiasi di applicazione, 
anzichè come una funzione economica che ha diritto ad un equo 
compenso (2). 

Hanno meditato gli onorevoli commissari su queste cifre? Hanno 
verificato la loro esattezza? Sono esse l’espressione di un fatto ge- 
nerale e costante o la conseguenza di condizioni speciali di luoghi, 
di persone o d’altre circostanze accidentali ? 

Condotte su questo terreno le indagini della Giunta sarebbero 
riuscite di una utilità pratica incommensurabile. Provato colle cifre 
alla mano che i cereali danno un reddito insufficiente, mentre più 
largamente rimuneratrice è la coltivazione delle piante industriali, 
vite ed olivo, la Giunta avrebbe messo il dito sulla causa principale 
del malessere della nostra agricoltura, ed in pari tempo avrebbe in- 
dicato ai proprietari l’unico modo di rimediarvi. 


Io per verità ho sempre ritenuto che per la massima parte dei 
nostri terreni la coltivazione dei grani non sia guari rimuneratrice 
e che in ogni modo risentiamo un danno, qui più, lì meno conside- 
revole, di fronte al profitto che potremmo cavarne, riservandoli alla 
coltivazione arborea, o destinandoli in pianura alla produzione dei 
foraggi. E questa mia opinione ho espresso francamente nell’epilogo 


.. (1) Ai prati irrigui egli attribuisce un ricavo netto di lire 330 ed ai prati 
asciutti un ricavo netto di lire 260. 
(2) Il compianto Cuppari presenta nel suo trattato d'agricoltura i seguenti 
conti culturali: 

Grano turco nel piano di Pisa, spese di produzione L. 498, prodotto 
lordo con 80 ettolitri di grano, L. 500; prodotto netto L. 1,20 all’ettare. Fru- 
mento, dopo il grano turco, nella stessa zona, spese di produzione L. 433,75; 
prodotto lordo, con 18 ettolitri di grano, L. 444; prodotto netto L. 10,25. 
Vigna sul Monte Argentario, spese di produzione, compreso l'interesse e l’am- 
mortizzazione del capitale d'impianto, L. 363,58; prodotto lordo, con non più 
di 30 ettolitri di vino, L. 558, prodotto netto L. 194,42 per ettare. Per l'olivo, 
giunto all'età del pieno prodotto, il Cuppari calcola un prodotto netto di 
L. 352 per ettare. 
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del mio libro “ Delle vicende dell’agricoltura in Italia. , Se essa è 
giusta, come io credo, e come sarebbe provato dai conti riportati di 
sopra, ne risulta che la nostra agricoltura, finchè si fonda principal- 
mente od essenzialmente sulla produzione delle granaglie, segue un 
indirizzo sbagliato, che per necessità deve mutarsi. 


IV. 


L'on. Jacini nella sua relazione finale parla della granicoltura, 
ma non nel senso di abbandonarla in tutti i terreni di collina ed 
ovunque sia possibile sostituirle colture più rimuneratrici, sì bene 
in quello di migliorarla in modo, che pur restringendone la esten- 
sione se ne cavi un prodotto più cospicuo e che basti per il con- 
sumo nostro. E così essa continuerebbe ad essere il primo e più 
importante cespite della nostra agricoltura. 

Ciò che insegna l’illustre senatore è praticabile e segnerebbe, 
senza dubbio, un progresso; ma ritengo che non basterebbe nè a 
rialzare sensibilmente la nostra agricoltura, nè a difenderla contro 
la concorrenza americana, della quale egli si occupa a lungo. 

Non sono molti, nè molto estesi i nostri terreni nei quali si pos- 
sano ottenere da 25 a 30 ettolitri per ettaro; in generale lasciati i 
peggiori e i terreni di colle e di monte nei quali il grano si coltiva ge- 
neralmente senza un corrispondente profitto, non si eccede guari 
una media di 10 ettolitri, la quale portata anche a 12 ed a 14 con 
una migliore lavorazione e con una più abbondante concimazione, 
rappresenterebbe sempre un rendimento abbastanza meschino. 
Bisogna fare di più che migliorare la nostra granicoltura; bisogna 
abbandonarla almeno ove non dà prodotti eccezionali e dove è pos- 
sibile surrogarla colla vite, coll’olivo o con altre colture più rimune- 
ratrici e più conformi alle nostre condizioni climateriche e tellu- 
riche o con colture meno dispendiose, come quella dei prati. 

E quanto alla concorrenza americana gioverebbero ben poco un 
miglioramento della nostra granicoltura ed un aumento della pro- 
duzione sino a coprire intieramente i bisogni del consumo interno. 
Per rendere più forte la nostra posizione di fronte al grano trans- 
marino, occorrerebbe che diminuissimo le spese di produzione ; ma 
non ritengo che questo sia possibile od almeno che si raggiunga col 
sistema suggerito dall’on. Jacini, inquantochè il ribasso del prezzo 
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del grano che si verificherebbe per l’abbandono di questa coltiva- 
zione nei terreni meno ad essa propizi, sarebbe bilanciato dalle 
maggiori spese richieste negli altri per aumentarne il prodotto. Nè 
salverebbe la nostra granicoltura l'avere aumentato la produzione 
sino a coprire interamente i nostri bisogni, imperocchè se l'America 
potesse offrirci il grano a prezzo minore del nostro, dovremmo per 
necessità provvedere alle cose nostre rinunziando a questa colti- 
vazione. 

La proposta di proteggere la nostra produzione con un dazio 
sui grani esteri non merita neppure di essere discussa. Una proposta 
di questa natura si spiega nei paesi settentrionali ed occidentali, in 
cui nell’adottazione delle colture non vi è libertà di scelta; non da 
noi che possiamo dedicarci ad altre coltivazioni e con nostro van- 
taggio Del resto rincarire il pane con danno manifesto di tutta la. 
popolazione ed a vantaggio della classe dei proprietari, dei quali 
90 su 100 non dimostrano per l’agricoltura alcun interesse e, invece 
di far coltivare personalmente le proprie terre, se ne tengono lon- 
tani e le abbandonano, con grandissimo pregiudizio della pubblica 
ricchezza, alla balìa di contadini, che non possono avere nè le cogni- 
zioni nè i mezzi necessari per coltivarle, come si conviene, sarebbe 
cosa biasimevole e stolta. Ben venga il grano americano magari a 
lire 10 l’ettolitro, come prevede il Barral; i nostri proprietari, messi 
alle strette, muteranno vita e sistema, o peggio per loro; chè in ve- 
rità è da cercarsi principalmente in essi la causa della poca flori- 
dezza della nostra economia campestre. 

Ma sarebbe a desiderarsi nell’interesse di tutti che si provve- 
desse prima che l’acqua giunga alla gola. Quando l’America si pre- 
senta sul mercato, la più volgare prudenza consiglia noi a ritirarci 
e a farle posto. L'America ha schiacciato la nostra produzione dello 
zucchero di canna, che un dì era così fiorente nella Sicilia e nelle 
Calabrie; l’America ha schiacciato la nostra produzione cotonifera 
e quando il Ministero d’agricoltura traendo profitto dalla guerra di 
secessione fece, con più eroismo che saviezza, sforzi infiniti per 
prendere la rivincita, l'America non indugiò a lungo a farsi innanzi 
ed a scavalcarci un’altra volta. 

Sitragga profitto dalla storia; si abbandoni la granicoltura a quei 
paesi che possono esercitarla con più vantaggio di noi e da parte 
nostra si moltiplichino le viti e gli olivi, per i quali non abbiamo a 
temere la concorrenza nè americana, nè europea, e, dove si può, si 
estendano i prati e si aumenti il bestiame Non faremo lì per lì quat- 
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trini a bizzeffe, ma metteremo la nostra agricoltura sulla buona 
strada e col tempo ne rimarremo contenti. 

Non sono cose nuove. Quando dopo la seconda guerra punica 
comparvero sui mercati del continente i grani della Sardegna, della 
Sicilia e dell’Africa, i nostri vecchi rinunziarono quasi da per 
tutto alla granicoltura, coprirono l’ Italia di viti e d’olivi, dei 
cui prodotti facevano un’abbondante esportazione per i paesi tran- 
salpini e cireondarono sin le pianure della capitale di bellissimi 
prati. Ed è parlando dell’agricoltura di quell'epoca che Varrone 
diceva non essere più un mestiere od un’arte, ma una vera scienza; 
era quella l'agricoltura che l’illustre agronomo Dickson proponeva 
a modello per l'agricoltura inglese, che è generalmente considerata 
per la più ricca e progredita d'Europa. 

Quando io accenno alla necessità di rinunziare alla granicol- 
tura, non intendo già di volerne bandita persino la semente. Vi 
sono dei luoghi nei quali il frumento dà un prodotto rimunera- 
tore; vi sono dei terreni, di recente sottratti alle acque, nei quali 
si può difficilmente seminare altra cosa che il grano turco; vi sono 
infine dei paesi che per la loro lontananza dai porti di mare e dalle 
ferrovie e per la difficoltà dell’ accesso non possono provvedersi 
di grano d’altri luoghi. In queste località la granicoltura dovrebbe 
naturalmente mantenersi. Come si manterrebbe nelle piccole pro- 
prietà dei contadini, nelle quali, con vantaggio o senza, si prose- 
guirà sempre a cavarne tutti i prodotti dei quali il proprietario 
ha bisogno. Così deve farsi una eccezione per il riso che dà quasi 
da per tutto un prodotto cospicuo e per il quale, almeno per ora, 
possiamo sostenere con onore la concorrenza asiatica. 

E quando affermo la convenienza di fondare la nostra agri- 
coltura sulla vite, sull’olivo e sui prati, non è mia intenzione che 
si escludano o si restringamo altre colture che fanno anche eco- 
nomicamente buona prova. Ricordo, per cagion d'esempio, il 
gelso, che vorrei vedere esteso a tutto il paese; la canapa per 
le Romagne, gli agrumi per tutti i luoghi nei quali danno co- 
piosi prodotti, le mandorle e le altre frutta secche, e così via. Il 
mio intendimento è che i cereali cessino di-essere la base od 
una delle basi principali della nostra agricoltura; che conforme- 
mente all’indole del nostro clima e dei nostri terreni il perno della 
nostra economia agricola sia la coltivazione arborea, e partico- 
larmente quella della vite e dell'olivo e che del resto non si re- 
stringano, anzi si allarghino le altre coltivazioni locali, quando 
sia provato che, o per l'abbondanza del prodotto, o per la po- 
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chezza delle spese di produzione rispondano alla legge suprema 
dei tornaconto. 

Non saprei invece incoraggiare coi miei voti la introduzione 
della barbabietola da zucchero, per la quale tanto si è fatto anni 
addietro e si lavora, comunque con minore entusiasmo, anche 
adesso. Tutti gli esperimenti e tutti gli studi che si sono fatti per 
il corso di vari anni, tendevano a risolvere la sola parte tecnica 
della questione ed a stabilire se nella barbabietola introdotta e col- 
tivata în Italia si trovasse, e in sufficiente quantità, lo zucchero 
cristallizzabile. Curiosa ricerca, in verità, mentre funzionavano già 
in paese fabbriche di zucchero e si conoscevano i buoni risultati, 
sotto il rapporto tecnico, dati dalle fabbriche erette a Sarno nella 
prima metà del secolo per cura della società Partenopea. Provata 
la esistenza dello zucchero nella barbabietola, si proclamò senza 
altro la opportunità dell’introduzione di questa coltura, ma si 
trascurò affatto la parte economica della quistione; si dimenticò 
di ricercare se essa fosse rimuneratrice. 

L’onorevole deputato Luzzatti in quella stupenda relazione 
parlamentare per l’aumento dei diritti sullo zucchero, sul caffè e 
sugli alcool, dettata, se non erro, nell'anno 1879, ha sceverato 
magistralmente le due parti della quistione ed ha esposto le ra- 
gioni per le quali è a dubitarsi per noi della convenienza econo- 
mica di tale coltivazione, almeno finchè il nostro allevamento ani- 
male non fosse sufficientemente cresciuto e progredito per trarre 
largamente profitto dai residui della fabbricazione dello zucchero 
come foraggio. Onde io non me ne occuperò di vantaggio ; 0s- 
serverò unicamente non sembrarmi cosa prudente di tentare tras- 
formazioni a cui dovrebbero destinarsi i nostri migliori terreni, non 
avari neppur adesso di prodotti, e per le quali dovremmo sfidare 
la concorrenza dei paesi settentrionali, che posseggono un terreno 
più dei nostri propizio alla produzione delle tuberose e che hanno 
su noi il vantaggio di un secolo d’esperienza quanto alla fabbri- 
cazione dello zucchero e quanto al suo *smercio strade già note e 
battute e relazioni cementate da lungo uso. 

Si obbietterà che rinunziando alla coltivazione dei cereali sì 
contrae coll’estero un debito colossale e che in caso di guerra si 
espone il paese al pericolo della fame. Ma nel tempo stesso che 
ci disponiamo a contrarre questo debito, mettiamo assieme i mezzi 
per pagarlo senza nostro disagio Imperocchè ci metteremmo in grado 
di aumentare su vasta scala la nostra esportazione di vini e di olii, di 
bestiame, di frutta, ecc., che daremmo in cambio dei grani. Nè è a te- 
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mersi seriamente che venga a mancarci per le vicende politiche l’ap- 
provvigionamento, poichè ove fosse fermo e costante il bisogno della. 
importazione di una determinata massa di grano, penserehbe 
il commerciante a riempire i suoi magazzini in tempo e d’altra 
parte un lungo blocco dei nostri porti e la chiusura di tutti i 
passi delle Alpi, supporrebbero che noi fossimo in guerra con tutti 
i nostri vicini, che la nostra flotta fosse già dispersa e che i ne- 
mici avessero un naviglio sufficiente per sorvegliare la immensa 
distesa delle coste italiane; un insieme di cose fuori di ogni pro- 
babilità. 

Se non che non basterebbe certamente che noi surrogassimo 
ai grani qui la vite e l’olivo, lì i prati per rialzare la nostra agri- 
coltura, ma occorrerebbe che si migliorasse la fabbricazione del 
vino e dell’olio e che si rendesse più razionale l’allevamento del 
nostro bestiame. Ma anche il fatto puro e semplice di questa tras- 
formazione sarebbe vantaggioso, imperocchè il vino e l’olio, anche 
così come sono fatti, rendono più dei grani e del resto non po- 
trebbe pensarsi, se non accompagnato da immediate e felici con- 
seguenze di varia natura, un raddrizzamento razionale della nostra 
economia campestre. Il quale consisterebbe in sostanza nel piantare 
un 10 mila viti per ettare, ove non sono che 2, 3 o 4 mila, per pro- 
durre 60, 80 ed anche 100 ettolitri di vino all’ettaro, invece di 15 


o 20; nel piantare 150, 200 olivi per ettare, ove non ne sono che 
40 o 50, per raddoppiare o triplicare la produzione dell’olio e nel- 
l’estendere la praticoltura al piano, in modo da poter accrescere al- 
meno sino a 10 milioni i nostri bovini, che presentemente non arri- 
vano alla metà di questa cifra. Ed in ciò non s'incontrano nè mag- 
giori nè diverse difficoltà tecniche di quelle che incontrerebbe ad 
aumentare la sua produzione un fabbricante di bottoni (1). 


(1) Non metto che un 10 mila viti per ettare per tener conto delle diffi- 
coltà che in alcuni luoghi può presentare la natura del terreno; ma ricordo 
che nei migliori vigneti di Monte Porzio e di Frascati, che ho tutti i giorni 
sotto i miei occhi, v’ha una così detta conocchia per ogni metro quadrato ed 
ogni conocchia consta di quattro vitigni, per cui in ogni ettare si contano sino 
a 40 mila piedi di vite con un prodotto medio di 8 botti, ragguagliate ad et- 
tolitri 76,80. Columella, che se ne intendeva, suggeriva di portare i vitigni, 
com'egli faceva in pratica, sino a 20 mila per jugero, E se metto un massimo 
di 200 olivi per ettaro, non intendo escludere che questa cifra possa portarsi, 
come ammette anche il Cuppari, a 250. 
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V. 


Il senatore Jacini non si occupa dell’assentismo, al quale con- 
sacra due belle pagine l’on Meardi, sia perchè ritenga che, es- 
sendo scopo della inchiesta di illuminare il Governo, non giovi 
discorrere di un fatto intieramente estraneo all’azione ed alla in- 
fluenza dello Stato, sin perchè indirizzando una severa parola con- 
tro le male abitudini dei proprietari tema di fare la figura di colui 
che grida nel deserto; sia infine e più probabilmente per tutte e due 
queste ragioni insieme. 

A differenza di ciò che si pratica nell’Austria tedesca, nella Ger- 
mania e nell’Inghilterra ove i proprietari abitano tutto l’anno od 
una gran parte di esso sui propri beni, li amministrano personal- 
mente, presiedono alla loro coltivazione e mettono un certo orgoglio 
nell’essere considerati abili ed intelligenti agricoltori, da noi i pro- 
prietari maggiori risiedono stabilmente nelle città, non si occupano 
affatto d’agricoltura come di cosa che non li riguardi o non sia de- 
gna delle loro cure e si disinteressano quasi intieramente dall’asset- 
tamento delle colture abbandonando i loro beni alla balia dei mez- 
zadri o dei fittaiuoli. Nell’un caso e nell’altro privano le campagne 
della direzione di una mente superiore e più illuminata, dei mezzi 
necessari per organizzare la coltivazione come si conviene, della in- 
gerenza di chi ha il massimo interesse di cavare dalla terra il mag- 
giore prodotto possibile senza esaurirla, anzi rinvigorendone la po- 
tenza produttiva. E ciò per mettere al loro posto un contadino che 
non sa uniformare la sua opera alla legge del tornaconto e che, an- 
che sapendolo, non potrebbe uniformarvisi; che non ha i mezzi ne- 
cessari per un buon sistema di coltivazione ed ha un interesse limi- 
tato nel mantenere ed aumentare la forza produttiva del terreno; 
oppure un fittaiuolo che non mancherebbe nè di intelligenza nè di 
mezzi, ma o deve condursi in modo non consentaneo coll’ inte- 
resse bene inteso del proprietario o subaffitta il terreno in piccoli 
appezzamenti a contadini nelle condizioni or ora esposte. 

La ragione dello stato depresso e dell’indirizzo sbagliato della 
nostra agricoltura è tutta qui; cercarla altrove equivale rinunziare 
a priori alla indicazione dell’unico mezzo che può togliere la nostra 
economia campestre dallo stato di fiacchezza e di tisi nel quale intri- 


n 
iN 


684 - INCHIESTA AGRARIA 


stisce. Io metto pegno che un podere dalla cui amministrazione e 
coltivazione il proprietario si è finora tenuto lontano, se passa in- 
tieramente sotto la direzione di quest’ultimo, in cinque anni cambia 
totalmente d’aspetto e lascierà poco a desiderare così per l’indirizzo 
della produzione come per la qualità e la quantità del prodotto. 
Non vi è forse provincia in Italia, in cui non si possano citare esempi 
siffatti. 

Nel sistema della coltivazione diretta, per economia o a mano 
propria cospirano con eguale potenza a vantaggio dell’agricoltura 
l'amor proprio del possidente ed il suo interesse. Un uomo che ha 
una certa posizione, non può non sentirsi stimolato a precedere col- 
l’esempio i suoi vicini ed a far mostra della sua intelligenza nella 
coltivazione del podere. Troppo grave scapito patirebbe la sua con- 
siderazione, ov’egli seguisse vecchi o vieti sistemi o lasciasse in non- 
curanza i suoi terreni. E dovendo pagare generalmente in contanti 
i lavori di coltivazione, non è a temersi che egli non faccia i suoi 
conti e che perseveri in un indirizzo che gli presenti pochi vantaggi 
o nessuno. 

Il proprietario, a differenza del contadino, non ha bisogno di pro- 
durre tutte le derrate che occorrono per il consumo della sua fa- 
miglia; egli compera ciò che gli manca; egli può adattare le sue 
produzioni alle esigenze del mercato e fare di queste l’unica sua 
guida; egli può persino destinare tutti i suoi terreni ad una unica 
produzione sopportando, comunque non senza disagio, un’annata di 
mancato raccolto; egli può stringere relazioni commerciali con altri 
luoghi, può affrettare o ritardare la vendita dei prodotti, vendere a 
credito e via dicendo; cose tutte che il contadino non può o non sa 
fare. 

Nè alienerà il proprietario dal fare piantagioni e dall’introdurre 
migliorie la considerazione della tardività dei frutti speratine, poi- 
chè tutte queste spese sono sempre un aumento del capitale e del 
patrimonio che passeranno ai figli. La coltivazione a conto proprio 
è la unica ed infallibile garanzia contro un’agricoltura poco rimu- 
neratrice. 

E non è unicamente sotto il rapporto dell’indirizzo che l’assen- 
tismo pregiudica la nostra agricoltura; altri danni esso le inferisce 
in via più diretta che non possono tenersi in non cale, perchè a 
lungo andare riducono la terra alla sterilità. Ogni coltivazione sot- 
‘trae alla terra una parte della sua ricchezza; ogni anno, che passa, 

segna la fine di qualche pianta; ogni pioggia impetuosa sfascia muri, 
guasta strade, cagiona frane, colma e tura i fossati. Per mantenere 
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la terra in buono stato di produzione fa mestieri restituirle anno per 
anno gli elementi di ricchezza, dei quali si spoglia coi raccolti; fa 
mestieri rimettere le piante perdute, assicurare i muri, ristabilire le 
strade ed i fossi. Ora se una parte, anzi la parte maggiore delle ri- 
sorse annuali della terra sono consumate lungi da essa nelle città, 
essa è fatta oggetto di una spogliazione incessante che la mena len- 
tamente, ma sicuramente alla rovina. Coll’assentismo la terra, che 
per prosperare avrebbe bisogno dei capitali cittadini, è ridotta a 
dover concorrere al mantenimento del lusso delle città. 

Se il senatore Jacini ha temuto di far opera vana stigmatizzando 
come conviene e si deve, l’assentismo, ha avuto torto ; imperocchè la 
sua parola ha tanta autorità da scuotere persino i peccatori più in- 
duriti. E in verità non sarebbe stato scelto male il momento di te- 
nerne fermo proposito ai proprietari. La necessità di un mutamento 
di vita è toccata con mano da tutti; l'agricoltura va male; i vecchi 
proprietari in parte sono già rovinati; altri declinano ; tutti sentono 
che la terrà non è abbastanza larga di prodotti per metterli in 
grado di far fronte ai sempre crescenti bisogni della vita cittadina. 
D'altra parte nelle città monta continuamente la marea democra- 
tica e minaccia da vicino il prestigio e l’influenza dei proprietari, 
ai quali tra breve non resterà altra scelta che o di vivere ignorati 
ove sono, 0 di indirizzarsi alle campagne, ove possono ancora 
acquistarsi ed assicurarsi una posizione vantaggiosa a se stessi, al- 
tamente benefica ai contadini e salutare per l’intiera società. I 
tempi si avvicinano, se non sono già giunti, nei quali non vi è posto 
sulla terra, se non per chi lavora. 

[l ritorno dei proprietari ai luoghi d’onde sono venuti e dai quali 
non avrebbero dovuto partirsi, è attraversato in molti casi da con- 
siderazioni che non sono prive di valore e delle quali accenneremo 
le due principali. 

In molti, in troppi luoghi i beni di un proprietario, ben lungi 
dall’essere riuniti in un sol corpo, sono disseminati in piccoli o 
grandi appezzamenti in molti comuni o in molte località di uno 
stesso comune. Lochè impedisce al propriétario di organizzare la 
coltivazione, come vorrebbe, gli rende difficili e faticose la direzione 
e la sorveglianza e più dispendiosa la stessa amministrazione. Udii 
molti proprietari dichiararsi dispostissimi ad assumere l’ammini- 
strazione dei propri beni ove fossero riuniti in un solo complesso. 
È questa una difficoltà che in molti casi può elidersi. E ben a ra- 
gione il senatore Jacini domanda una legge che agevoli le permute 
e le compere di terreni col fine di riunire inyun solo corpo i beni dei 
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singoli proprietari. In tutti gli Stati di Germania si emanarono 
delle leggi per le quali si considera il consolidamento dei poderi 
come una cosa di utilità pubblica e si sottopone il proprietario re- 
nitente ad una vera espropriazione. Un progetto di legge di eguale 
natura è stato presentato ripetutamente al Parlamento austriaco, 
ma ha avuto poca fortuna per la resistenza opposta dai rappresen- 
tanti dei paesi italiani e delle regioni alpine, nelle quali domina la 
piccola proprietà. Una legge simile non avrebbe miglior fortuna in- 
nanzi al nostro Parlamento. Ma basterebbe al bisogno la esenzione 
di tasse per le permute e le compere di terreni fatte al fine di riu- 
nire in un solo complesso i beni di un proprietario. Il chiarissimo 
Miraglia ne ha fatto, anni sono, una formale proposta al Consiglio 
di agricoltura e ne ha avuto una piena approvazione e lodi non par- 
che. E veramente non ci dovrebbe essere una grande difficoltà ad 
approvare una legge siffatta. La finanza perderebbe poco per il mo- 
mento, perchè si tratta di operazioni che si farebbero solo in piccola 
proporzione senza la esenzione di tassa, e in pochi anni ne risenti- 
rebbe indubbiamente un rilevante vantaggio per l’aumentato benes- 
sere del paese. 

Una obbiezione in apparenza più forte è la mancanza, nei pro- 
prietari, dei mezzi occorrenti per poter assumere con efficacia e con 
onore la direzione delle coltivazioni. La scarsezza dei mezzi, almeno 
per molti, è un fatto innegabile, ma non è questa una buona ragione 
per continuare nella vita usata, quando si è veduta la possibilità di 
una migliore. Non v'ha dubbio che l'aumento delle piantagioni, la 
riduzione dei terreni a prato, l'accrescimento del bestiame e il pa- 
gamento degli operai esigono delle somme ragguardevoli; ma io non 
saprei raccomandare mai abbastanza di procedere alla trasforma- 
zione ccn prudenza e maturità di consiglio; con animo deciso sì, ma 
senza precipitazione, un po’ alla.volta ed evitando in via assoluta 
ogni spesa ron necessaria o meno utile. Non ricordo più quale dei 
vecchi scrittori di cose agrarie, ma certamente o Varrone o Colu- 
mella, riporti esempi di ricchi proprietari che si sono rovinati per 
aver voluto trasformare d’un tratto l'agricoltura dei propri poderi; 
più noti sono gli esempi d’insuccessi somiglianti incontrati da Ar- 
turo Young nella trasformazione di un podere in Francia e di un 
ricco svizzero od alsaziano nella riduzione a migliore sistema di un 
possedimento di Toscana. Chi ha larga copia di capitali disponibili 
e può rinunziare per qualche anno, senza soffrirne, all’usato inte- 
resse, faccia pure e faccia presto; ma chi non si trova in questo caso 
e specialmente chi dovesse lavorare con capitali altrui, proceda len- 
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tamente e con grandi cautele. L'impianto di un vigneto di 50 ettari 
con 10 mila piedi di vite per ettare fatto in una volta e senza 
risparmio di spesa può esigere la immobilizzazione di un capitale 
di 100 a 200 mila lire, il quale per 4 0 5 anni rimarrebbe pres- 
sochè infruttuoso. Fatta invece la riduzione un po’ alla volta, con 
metodi economici, l'operazione si rende più facile e meno dispen- 
diosa, e può eziandio essere completata coll’aiuto del maggior pro- 
dotto che andrà gittando la parte del podere già ridotta a sistema 
razionale. Meno difficile è la specializzazione dell’olivo; per essa è 
più sensibile il lucro cessante per la lentezza colla quale questa 
pianta arriva ad essere di pieno prodotto, che la spesa occorrente per 
la riduzione, la quale in verità non è molto elevata. Quanto all’allar- 
gamento dei prati, sia irrigui, sia artificiali, l'operazione si presenta 
tanto più facile in quanto che il vantaggio della trasformazione si 
risente subito. Le cose si contengono altrimenti per i prati irrigui in 
quelle regioni nelle quali non è ben ordinata o manca la irrigazione. 
In taluna di esse, come in generale nell’Italia superiore, la iniziativa 
privata è abbastanza sviluppata e rinvigorita perchè non abbia as- 
soluto bisogno di aiuti estranei; ma nella più parte di esse senza l’o- 
pera diretta od indiretta del Governo la irrigazione resterà, chi sa per 
quanto tempo ancora, un pio desiderio. Buona parte della provincia 
di Caserta, ad esempio, può rendersi irrigua senza grandi difficoltà 
tecniche; molti progetti si sono fatti, ma per la loro esecuzione oc- 
corrono vari milioni. A chi legge Barrio, lo Strabone delle Calabrie, 
e Fazello, lo Strabone della Sicilia, reca meraviglia la grande copia 
delle acque, di cui disponevano quei paesi nei secoli andati, e che ali- 
mentavano numerose risaie, estesi campi di canne da zucchero e vastis- 
simi prati. Ora quelle acque vanno disperse e bisogna raccoglierle e 
restituirle all’agricoltura. Ma se il Governo o non eseguisce diretta- 
mente i lavori a sue spese rimborsandosi poi degli interessi nella con- 
cessione delle acque, o non accorda alla provincia o, sotto la garanzia 
di essa, ai consorzi di comuni o di proprietari i fondi occor- 
renti verso un modico interesse, difficilmente si darà mano ai la- 
vori. Non bisogna dimenticare che la grandiosa rete di canali dell’I- 
talia superiore, o è opera dello Stato, o è opera dei comuni politici 
che erano veri Stati; che lo stesso canale Cavour è stato costrutto 
a spese pubbliche e che senza l’opera diretta ed incessante dello 
Stato quei paesi non avrebbero raggiunto quell’alto grado di pro- 
sperità che godono al presente. La teoria moderna della iniziativa 
privata e dell’intervento dello Stato solo per agevolarla, illuminarla 
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ed aiutarla, ma senza sostituzione, è bella e buona, ma nella pratica 
lo Stato deve fare quando non facciano i privati e l'interesse pub- 
blico e particolare sia notevole e manifesto. 


VI. 


Quanto ho detto di sopra circa l’assentismo, causa prima e 
principale delle condizioni poco felici della nostra agricoltura e 
circa la coltivazione diretta, unico rimedio per rialzarla a mi- 
gliori destini, mi dispensa dal soffermarmi a lungo sul sistema 
della colonia parziaria, che corre parallelo coll’assentismo, lo age- 
vola ed assicura, ed è la negazione assoluta della coltivazione a 
mano propria. Non di meno l’importanza dell'argomento è tale, 
che non posso passar oltre senza fare alcune osservazioni. 

L’on. senatore Jacini, tiepido amico o incerto avversario della 
colonia parziaria, dice che i risultati della inchiesta non sono nè 
favorevoli nè contrari a questo sistema di coltivazione. Non capisco 
bene questa beatitudine di giudizio in una questione così grave. Ag- 
giunge l’on. senatore che in qualche regione la colonia parziaria, 
malgrado la mediocrità dell’agricoltura, fa bene. Ma è appunto 
questa mediocrità che ha provocato l’inchiesta e che si vuol to- 
gliere. Del resto, come ed a chi fa bene la colonia? 

Ai proprietari ed alla generalità dei cittadini? L’on. Toscanelli 
testimonio non sospetto, fa conoscere negli atti dell’Accademia 
dei Georgofili, 1871 dispense 3 e 4, che da un suo podere tenuto 
a mano, ottiene lire 216 per ettaro di rendita, mentre la parte 
dominicale degli altri suoi poderi contermini non è che di lire 90. 
Vannucci assicura pure negli atti della stessa Accademia, 1874, 
pag. 417, che da un suo podere in Val d’Elsa coltivato a mano 
ricavava 17 e 1[2 e 18 per staio andante, mentre dai suoi poderi 
a mezzeria non ottenne mai più del 12. L'ingegnere Fantino, nella 
relazione dell’on. commissario Meardi, calcola che, ove la colonia 
parziaria dà un prodotto lordo massimo di lire 400 per ettare e mi- 
nimo di lire 200, la coltivazione a mano gitta un prodotto lordo 
massimo di lire 600 e minimo di lire 300. Potrei moltiplicare questi 
esempi, ma mi fermo qui. Supponiamo che un proprietario ac- 
cordi a mezzeria un centinaio di ettari di terreno ; la differenza 
in meno della rendita in paragone della coltivazione a mano pro- 
pria, secondo i risultati fatti conoscere dall’on. Toscanelli, rap- 


bi 
hi 

| 

f 

| 

| 

| 

| 

| 

| 

| 

fi 


INCHIESTA AGRARIA 689 


presenterebbe la bagattella di lire 12,600 all’anno. Questo per il 
proprietario. Quanto alla generalità dei cittadini, con un’altra sem- 
plice moltiplicazione si rende palese come vengano a stare sotto 
l'impero della mezzeria. Calcoliamo, approssimativamente, che i 
terreni dati a colonia nella Toscana raggiungano l’estensione di 
ettari 500 mila. Secondo le cifre fornite dall’on. Toscanelli la 
parte dominicale rappresenterebbe una rendita complessiva di lire 
45 milioni, mentre se fossero coltivati direttamente da un proprie- 
tario illuminato ed operoso, quale è l’on. Toscanelli quando presiede 
alla coltivazione del suo podere tenuto a mano, darebbero una 
rendita di lire 108 milioni. Quale perdita colossale per la ric- 
chezza pubblica! Ma, obbietta l’ onorevole Toscanelli, se io te- 
nessi a mano tutti i miei poderi, dovrei occuparmene conti- 
nuamente, dovrei accorrere ogni momento dalla capitale; anti- 
cipare quattrini e così via. Sicuramente, rispondo io; è ciò ap- 
punto che fanno altri uomini, che pur son qualche cosa nella vita 
pubblica, quali, ad esempio, l’arciduca Alberto , il principe di 
Bismarck e tutta l’aristocrazia dell'Inghilterra, della Germania e 
dell’Austria Tedesca. 

Fa bene la colonia parziaria per i contadini? L'on. Jacini 
narra nel suo stupendo lavoro sulla proprietà fondiaria e le po- 
polazioni agricole di Lombardia, V. 4, che egli potrebbe citare 
moltissimi nomi di famiglie che in tre generazioni salirono tutti 
igradi della gerarchia rurale, da giornalieri fissi e giornalieri con 
zappa a bifolchi, capobifolchi, fattori, conduttori di piccoli poderi, 
conduttori di maggiori poderi, piccoli proprietari, grandi pro- 
prietari. Ma si provi un po’ l’on. senatore a citare qualche esempio 
anche di mezzaiuoli che siano pervenuti alla ricchezza? Per i 
mezzaiuoli si suol notare come principale titolo di merito e prova 
di benessere la permanenza secolare sullo stesso podere, sempre 
in qualità di mezzaiuoli. 

L’on. deputato Luzzatti, ritornato da un’escursione fatta nei 
dintorni di Firenze, ove, secondo il suo costume, erasi recato a 
bandire il verbo del risparmio e della cooperazione, dicevami di 
aver visitato varie case di mezzaiuoli e di avervi trovato tutte le 
parvenze di una vita lieta e felice; e domandava se in questo af- 
fare della mezzeria non ci trovassimo per avventura in presenza 
di una di quelle antinomie, per le quali nella pratica sono ri- 
dotte al silenzio le leggi economiche e per cui alla contentezza 
della vita non sarebbe sempre necessaria l’agiatezza materiale. 

La quistione posta dall’on deputato Luzzatti ha due aspetti, 
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materiale l’uno, morale l’altro. Sotto l’aspetto materiale non puossi 
negare che vi siano dei mezzaiuoli che la campano comodamente. 
Ciò dipende dalla vastità e fertilità del podere, dalla correntezza 
del proprietario e particolarmente dalla vicinanza di un gran centro 
nel quale essi possono smerciare con vantaggio determinate pri- 
mizie, le frutta, le civaie, i prodotti del pollaio. Quanto all'aspetto 
morale risponderò colle parole dell'on. Ubaldino Peruzzi, fatte le 
dovute scuse all’illustre uomo, se io mi permetto di citarlo, contro 
ogni sua intenzione, per la bocca del signor Cini nel resoconto che 
questi fa dell’opera Les ouvriers des deux mondes. Quest'opera 
è una collezione di monografie sulle condizioni economiche e mo- 
rali di operai agricoli, coloni parziari, fittaiuoli e piccoli proprie- 
tari dei vari paesi. L'onorevole Peruzzi descrive una famiglia di 
mezzaiuoli del Fiorentino, addetta alla coltivazione di un podere 
di ettari 7 12 di terreno. “ Questa famiglia , egli dice, ma non ho 
veramente il modo di verificare se queste siano le sue precise pa- 
role o piuttosto quelle che gli mette in bocca il signor Cini, 
“ questa famiglia ricava il vitto ed anche di più; lavora quanto è 
necessario ma non troppo; specialmente gli uomini che sono meno 
laboriosi che le donne; ha più riposi e svaghi che gli agricoltori 
descritti di sopra. , Veramente i maggiori riposi e svaghi non sono 
momenti valutabili in uno studio d’economia, ma servono a spie- 
gare sufficientemente il vivere quieto e felice di talune famiglie di 
mezzaiuoli. 

Il conte Cambray Digny nelle conferenze tenute dalla regia Ac- 
cademia dei Georgofili sulla mezzeria nel biennio 1871-72 sostenne 
la tesi che la colonia parziaria non fosse un ostacolo al migliora» 
mento dell’agricoltura. Egli disse di avere avocato a sè per parecchi 
anni di seguito la direziore delle coltivazioni e così di aver potuto 
limitare la coltura del grano, allargare quella dei foraggi, aumentare 
il bestiame ed introdurre delle macchine perfezionate. Questi sono 
senza dubbio dei miglioramenti, ma per i nostri bisogni occorre 
qualche cosa di più. Se egli avesse voluto sopprimere la coltivazione 
promiscua e triplicare o quadruplicare il numero delle sue viti, crede 
che sarebbe stato seguito su questa via dai suoi mezzaiuoli ? O crede 
che lo avrebbe potuto fare con suo vantaggio ? 

Il mezzaiuolo può accettare il contratto di colonia parziaria solo 
in quanto il podere può somministrargli coi suoi grani di varia 

specie, colle sue baccelline, coi suoi erbaggi, ecc., con che fornire 
giornalmente il suo desco frugale, od in altre parole solo in quanto 
si rispetta il sistema della promiscuità delle colture. L’on. senatore 
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Jacini considera la colonia parziaria come l’espressione delle col- 
ture promiscue. Io invertirei i termini e direi che le colture pro- 
miscue sono l’espressione della colonia parziaria. Esse non dipen- 
dono da condizioni di clima o di suolo, ma unicamente dal fatto, 
poco felice, dell'uomo. Se la colonia parziaria è l’espressione di 
qualche cosa, essa lo è della mancanza di volontà, nel proprietario, 
di occuparsi personalmente dei suoi interessi agrari e di impiegare 
nella terra i suoi capitali anzichè il solo lavoro del contadino. 

D'altra parte il proprietario può adattarsi alla mezzeria solo in 
quanto essa gli lascia libero i) suo tempo e non lo obbliga a forti anti- 
cipazioni. Se queste due premesse non si verificano la mezzeria non 
ha per lui ragione d’essere ed egli preferisce indubbiamente la 
coltivazione a mano nella quale non ha bisogno di dividere con altri 
il profitto dell’opera sua e l’interesse dei suoi capitali. 

L’on. Jacini consiglierebbe la introduzione della colonia par- 
ziaria nelle regioni coltivate poco e male. In tali condizioni potrebbe 
riuscire utile. Ed invero quando l’agricoltura era ancora ai suoi prin- 
cipii, la colonia parziaria era in uso in tuttii paesi della terra; 
se in condizioni siffatte rispondeva allora ad un bisogno, non vi è ra- 
gione per ritenere che non sia sostenibile adesso in regioni nelle 
quali l’agricoltura è poco progredita. Giova però notare che nei 
secoli andati gli impieghi fruttiferi del denaro non erano nè molti, 
nè facili, e ciò spiega la sollecitudine dei proprietari nell’apprestare 
quanto era necessario per rendere possibile alle famiglie coloniche 
la vita nel podere. Ma ora i collocamenti lucrosi dei capitali sono 
accessibili a tutti e vi è a dubitare che un proprietario possa con 
suo vantaggio far eseguire tutte le costruzioni e tutti i lavori neces- 
sari allo stabilimento di una mezzeria. 

Ed ora, nel chiudere queste poche osservazioni sulla colonia 
parziaria, devo occuparmi brevemente di un fatto personale. 

Il prot. Dietzel di Berlino ha pubblicato non è guari nel perio- 
dico fur Staatswirthschaft di Tiibingen un suo lungo studio sulla 
mezzeria in Italia. Egli dice nella prefazione che non si sarebbe oc- 
cupato di siffatta quistione, di nessuna importanza pratica per la 
Germania, se l’illustre Roscher non avesse dato una straordinaria 
pubblicità in quel paese ad un mio scritto sulla Colonia parziaria, 
Roma, Barbera 1877, accordando ospitalità a molte delle mie idee 
nella 10* edizione della sua poderosa opera sulla Economia dell’a- 
gricoltura. La quale chiude il capitolo della mezzeria affermando 
che se il risorgimento economico intorno al quale si affatica la libera 
Italia, si renderà solido e duraturo, ne sarà causa e ad un tempo 
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conseguenza principalissima la cessazione di quel sistema di coltiva- 
zione, Il prof. Dietzel è favorevole alla colonia parziaria così per i 
suoi effetti materiali come per gli effetti morali. Quanto ai primi 
non me ne occupo, perchè ne ho discorso abbastanza di sopra. 
‘ Quanto ai secondi, ed è qui la ragione del fatto personale, impe- 
rocchè sono io il più risoluto negatore di qualsiasi benefica in- 
fluenza di questo sistema di coltivazione sullo stato morale del 
paese, egli ripete la vecchia opinione che la colonia parzia- 
ria sia l’unico mezzo di risolvere la quistione sociale. Se con 
ciò intende dire che i mezzaiuoli non sono facilmente accessibili 
alle idee sovversive, non posso dargli torto. La loro dispersione 
nelle campagne, la non eccessiva gravità del lavoro, la sicurezza 
del domani, perchè ai loro bisogni sovviene sempre o bene o male il 
padrone, li sottraggono all’azione dei tribuni e li rendono alieni dai 
propositi di violenze e di novità! Ma con ciò si è detto poco, perchè 
i mezzaiuoli non costituiscono che una parte, qui piccola, lì rag- 
guardevole, della popolazione. E l’altra parte come viene a trovarsi 
sotto l'impero della colonia parziaria ? La quistione, perchè non ab- 
bia ad effetto una illusione, deve essere posta così: se la colonia 
parziaria sia per un paese una difesa efficace contro la diffusione di 
idee sovversive. 

Già Arturo Young, che percorreva la Francia ai tempi della 
prima rivoluzione, aveva potuto osservare che gli eccessi, i saccheggi, 
gli incendi non accaddero nel Beauce, nella Piccardia e nell’Artois, 
ove era sconosciuta la colonia parziaria, ma nel Màconnais, nella 
Sologne e nella Bresse, ove tutta la terra era in mano dei mezzaiuoli. 
Ed anche Roscher ebbe a notare come i deputati socialisti del- 
l'Assemblea nazionale francese dell’anno 1848 venissero di prefe- 
renza dai dipartimenti della colonia parziaria. Questo fenomeno se- 
gnalato da Roscher per la Francia potè osservarsi anche in Italia 
specialmente in occasione delle ultime elezioni generali. Da noi v'ha 
questo di più che le uniche regioni in cui si sono formate le sette 
politiche, ed i principii anarchici sono riusciti a prender piede per- 
sino nei villaggi, sono appunto quelle nelle quali domina assoluta 
la mezzeria. Si dovrebbe quindi conchiudere che il sistema della co- 
lonia parziaria non è un freno efficace alla diffusione delle idee sov- 
versive; ma con questa conclusione negativa non sono punto spie- 
gati i fenomeni esposti di sopra i quali menerebbero invece a cre- 
dere che nei paesi della colonia parziaria le aspirazioni a novità po- 
litiche od economiche trovino un terreno preparato e ben disposto 
ad accoglierle ed a propagarle. Ci sbrighiamo con poche parole. 
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Nelle regioni della colonia parziaria il lavoro libero è scarso e 
mal retribuito. I mezzaiuoli non hanno i mezzi nè l’interesse di as- 
sumere operai a giornata; fanno quel che possono colle proprie 
braccia, il resto tralasciano. Vaggansi gli esempi nel mio libro La co- 
lonia parziaria, pagine 190 e 191, note 7 ed 8. È ugualmente scarso e 
mal retribuito il lavoro industriale. Ognuno procura di provvedere 
colla propria opera ai propri bisogni. Vi è in corso poco denaro pre- 
dominando la economia naturale in una parte così importante della 
vita economica. Se per caso vi è bisogno di ricorrere all’opera altrui, 
si offre il più delle volte un correspettivo in natura e in questa ma- 
niera si pagano persino gli avvocati, i medici, i veterinari, gli speziali, 
i maestri, i preti e così via. I proprietari ricavano rendite meschine, 
vivono nell’ozio e lentamente impoveriscono. Tutte queste circo- 
stanze, la cui esistenza può agevolmente verificarsi in tutti i paesi 
di campagna nei quali domina la colonia parziaria, costituiscono un 
ambiente di ozio, di privazioni, di malcontento, il quale è più che 
sufficiente per spiegare i fenomeni ricordati di sopra. Che se i paesi 
della colonia parziaria vanno generalmente immuni da scioperi, egli 
è perchè gli scioperi hanno ragione d’essere unicamente ove è ab- 
bondanza di lavoro e, come la esperienza insegna, sono un’arma so- 
lita ad essere usata solamente dagli operai che hanno buoni salari. 
Queste sono le ragioni, per verità nè invidiate nè invidiabili, per le 
quali la pianta dello sciopero, che io certamente non classifico tra 
le piante utili, non può allignare nei paesi della mezzeria. 

Ma come verrebbero a trovarsi i contadini in seguito alla tras- 
formazione che io raccomando? 

Io ritengo come massima generale che l’interesse degli operai 
corra parallelo con quello dei proprietari. Quanto maggiore è il 
capitale disponibile, tanto più forte è la domanda di lavoro e quindi 
o tanto più alto è il salario o tanto maggiore è il numero degli 
operai che trovano occupazione. I maggiori guadagni dei proprie- 
tari quindi non possono non ridondare anche a vantaggio della classe 
operaia. 

Questo in tesi generale. Ma scendendo a particolari non si sa- 
prebbe negare che in talune regioni la popolazione agricola, grazie 
alle colture promiscue e alla diffusione della coltura del grano turco, 
non si sia aumentata più di quanto il comportassero la estensione 
della terra coltivata o coltivabile e la sua potenza produttiva. Per 
queste regioni la emigrazione, se è una necessità adesso, non lo sarà 
meno in avvenire particolarmente se si riesce a dare un largo svi- 
luppo alla pratico'tura che esige pochi lavori e per la quale si de- 
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stinerebbe al bue una parte dei terreni ora applicati alla produ- 
zione di derrate per l'alimentazione umana. Ma questa emigrazione, 
che è già incominciata da varii anni, non deve spaventarci. Essa è 
utile per gli operai, che se ne vanno, imperocchè non v’è alcun dub- 
bio che l’America offre loro condizioni che noi non possiamo offrire, 
e permette loro, se sono laboriosi e perseveranti, di diventare, in un 
bre:e giro di anni, agiati proprietari di una sufficiente estensione di 
buon terreno. Molti finiscono male o per colpa loro o perchè non 
sopportano il nuovo clima, non sempre salubre, o perchè cadono in 
mano d’ingordi e disonesti speculatori; ma ogni progresso vuol le 
sue vittime e queste non devono farci dimenticare quelli altri molti 
ai quali arride la fortuna. Essa è utile per gli operai che rimangono, 
perchè naturalmente trovano uno spazio maggiore per la loro atti- 
vità, più lavoro e più alta mercede. È utile per i proprietari, per- 
chè la scarsezza della mano d’opera li obbligherà, anche contro lor 
voglia, a mutare sistemi di coltura. Ed infine è utile anche allo 
Stato, il quale, come ogni padre di famiglia, si sentirà più ricco e 
più forte con pochi figli, ma ben pasciuti, robusti e soddisfatti, che 
.con molti affamati e malcontenti. 

In altre regioni, per contrario, e queste, a mio giudizio, costitui- 
scono la maggioranza, passati i terreni sotto l’amministrazione di- 
retta del proprietario gli operai agricoli non saranno in numero pari 
al bisogno non solo nel periodo della trasformazione, ma neppur 
dopo che questa sarà un fatto compiuto. La vite richiede molto 
lavoro ed alimenta intorno a sè varie industrie lucrose. Il marchese 
Nobili Vitelleschi calcola per la coltivazione specializzata di 2 et- 
tari di vigna in territorio di Frascati con 10,000 viti per ettare, 
306 opere ripartite su tutte le stagioni dell’anno. L’ingegnere Fan- 
tino invece, ragionando del territorio d’Alba, con sole 3000 viti per 
ettare, calcola non più di 34 opere all’ettare. 

Nè vi è a temere per un peggioramento nella sorte dei mez- 
zaiuoli diventati operai. Le esperienze raccolte da Cosimo Ridolfi, 
il Nestor» degli agronomi italiani, da Landucci, da Capei e da Ros- 
sini in Toscana, le quali io ho esposto minutamente nel mio libro 
“ La colonia parziaria , concordano nell’ assicurare che i mez- 
zaiuoli convertiti in operai guadagnavano più e stavano meglio 
di prima e avrebbero considerato come una sciagura il ritorno 
alla mezzeria. 
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VII. 


Le ultime pagine della relazione dell'onorevole senatore Jacini 
costituiscono l’elenco delle domande che l’Italia agricola indirizza 
allo Stato e per esso ai Ministeri dell’Interno, di Grazia e Giustizia, 
dei Lavori Pubblici, degli Esteri, della Guerra, delle Finanze e del- 
l’Agricoltura, Industria e Commercio. È questa forse la parte più 
studiata e meditata dell’intiera relazione. Neppure l’avversario più 
meticoloso potrebbe trovar nulla a ridire sul complesso di queste 
domande. Teoricamente sono tutte buone od ottime ed in ogni modo 
rappresentano le aspirazioni dei circoli, mi si passi l’espressione, 
agricoli. In parte sono anche tali che nessuna seria difficoltà si op- 
pone alla loro pratica attuazione; ma la più parte e forse le più im- 
portanti resteranno inesaudite, non per il difetto di buona volontà, 
ma per lo stato delle nostre finanze, per la scarsezza dei mezzi di- 
sponibili, per la opposizione di altri interessi o pubblici o privati e 
per altre cause. Senonchè, comunque tutte abbiano per fine un mi- 
glioramento, io non saprei attribuire ad esse nè singolarmente nè 
in complesso una efficacia decisiva, in quanto che esse prendono per 
punto di partenza lo stato attuale della nostra agricoltura e non 
tendono a mutarlo radicalmente, ma solo a ritoccarlo, a puntellarlo 
e forse a renderlo stabile e permanente. i 

Io nel corso di questo studio ho domandato allo Stato due cose 
sole, perchè le ho stimate necessarie a rendere possibile od almeno 
a facilitare la trasformazione sostanziale della nostra agricoltura ; 
voglio dire la pubblicazione di una legge sulla esenzione di tasse per 
la vendita e per la permuta di terreni fatte allo scopo di riunire in 
separati complessi i beni dei singoli proprietari, e la esecuzione delle 
maggiori opere d’irrigazione da parte dello Stato o il suo inter- 
vento indiretto mercè l’anticipazione dei fondi necessari verso un 
modico interesse. Questo incombe allo Stato ; il resto principalmente 
ai proprietari. 

Con ciò non è detto che io respinga la cooperazione dello Stato 
e per esso del Ministero d’ Agricoltura nell’ impresa della tras- 
formazione della nostra agricoltura. Anzi io la credo benefica 
e forse necessaria e la invoco qui per consigliare, secondare 
ed aiutare, lì per prendere l'iniziativa e, ad un bisogno, per 
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fare, senza preoccuparmi dell’indole e dei limiti, che secondo la 
teoria economica, l’ azione governativa dovrebbe avere. Ma nel 
tempo stesso io vorrei che tutta l’azione del Ministero conver- 
gesse ad uno scopo solo, ad indirizzare cioè la nostra agricoltura 
su quella strada che le è tracciata dalla legge del tornaconto. Esso 
dovrebbe quindi mutare programma. 

Io convengo intieramente nelle lodi che l'onorevole senatore Ja- 
cini ha rivolto all'indirizzo del servizio dell'agricoltura, alla grande 
operosità ed alla intelligenza del suo capo, il comm. Miraglia. Ciò 
non pertanto io dirò francamente che il programma del servizio 
dell’agricoltura mi pare per il momento meno che atto al compi- 
mento della sua missione. È un programma troppo enciclopedico, 
abbraccia troppe cose e perciò corre il rischio di non stringerne 
alcuna; è troppo tecnico, troppo scientifico, troppo sperimentale 
e non cura guari la parte economica che nelle condizioni at- 
tuali della nostra agricoltura ha la maggiore importanza. Bisogna 
persuadersi che per il momento colle stazioni agrarie, colle scuole 
d’agricoltura, coi concorsi agrari, colla meccanica agraria, colla 
idrografia, colla meteorologia, coi gabinetti, cogli osservatorii e coi 
musei non si ricava un beneficio corrispondente alla spesa che cagio- 
nano, Non sono inutili, ma hanno per effetto più di destare e di 
solleticare il dilettantismo che di promuovere efficacemente l’eco- 
nomia agricola, quando non contribuiscano, come io sono portato 
a credere, a raffermare gli agricoltori nella opinione che la nostra 
agricoltura sia sulla buona strada e che solo convenga di miglio- 
rarla e di perfezionarla mantenendole l’attuale indirizzo. 

Si opporrà che il programma del nostro servizio dell’agricoltura 
è suppergiù identico a quello che hanno i servizi corrispondenti 
negli Stati nordici. Ma si dimentica che in quegli Stati l’ agri- 
coltura ha il suo assetto razionale e definitivo da quasi 100 anni, 
mentre la nostra non l’ha ancora trovato. Per quegli Stati si com- 
prende la opportunità di migliorare, con ricerche, con studi e con 
esperimenti, la parte tecnica dell’agricoltura; a noi incombe an- 
zitutto di riformarne la parte economica, ossia l'indirizzo. Per noi 
quel programma potrà essere al suo posto forse tra una ventina 
d’anni; per ora precede i tempi e perciò è scarso di risultati, mal- 
grado l’intelligenza e l’amore con cui viene applicato. 

Se il fine che deve proporsi la nostra agricoltura è veramente 
quello che io ho indicato, il Ministero deve convergere tutti i suoi 
mezzi, tutti i suoi sforzi per facilitarne il raggiungimento. I modi 
sono infiniti e possono variare secondo i luoghi, secondo i tempi, se- 
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condo le persone; tutto sta che nell’applicarli s’indirizzino sempre 
e costantemente verso il fine al quale aspiriamo, e che abbiano per 
base un programma semplice, piano e pratico; un programma eco- 
nomico anzichè tecnico, un programma d’azione anzichè di ricerche, 
d’osservazioni e di studi. 

L'onorevole ministro Grimaldi porta un nome che s’incontra ad 
ogni passo nella storia della letteratura agraria delle sue Calabrie. 
I suoi vecchi colla parola, colla penna e coll’esempio banno lottato 
tenacemente per porre un argine alla decadenza dell’agricoltura, un 
dì così ricca e fiorente, di quelle regioni. Semplici privati non pote- 
rono riuscire, perchè a’ danni dell'agricoltura cospiravano un si- 
stema fiscale vessatorio e rapace, la decadenza della marina napo- 
letana e del commercio d’esportazione ed in fine ripetuti fierissimi 
terremoti che devastarono e spopolarono orrendamente città e cam- 
pagna. Egli gli imiti nell’operosità e, ministro di un gran regno, 
sarà più fortunato nell’esito. Prepari un buon programma pra- 
tico e serio e troverà nel commendatore Miraglia la più intelli- 
gente e la più perseverante cooperazione nell’applicarlo. Ma non di- 
mentichi che per noi oggigiorno sono da preferirsi un canale d’ irri- 
gazione agli studi idrografici e meteorologici, un grande vivaio di viti 
e d’olivi ad una scuola teorica o pratica d’agricoltura ed uno sta- 
bilimento per la fabbricazione in grande del vino e dell’ olio ad 
una dozzina di stazioni agrarie sperimentali. 


C. BERTAGNOLLI. 


Vot. XLVI, Serie II — 15 agosto 1884. 
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A DIDEROT E A GIORGIO SAND 


Inaugurandosi la statua di Giorgio Sand, l’Italia letteraria ed ar- 


tistica si è unita alla Francia in un sentimento di ammirazione e di 
riconoscenza — e le migliaia di firme raccolte per iniziativa della 
signora Cornero e del marchese Alfieri, e la magnifica ghirlanda spe- 
dita alla Chàtre, ce lo attestano. La stampa quotidiana, fatte poche 
eccezioni, ha avuto parole di rispetto e di ammirazione pel gran ro- 
manziere. Insomma, benchè oggi trionfi un’arte il cui metodo è in 
gran parte opposto all’arte di Giorgio Sand, la quale, come tutti i 
veri ingegni creatori, aveva per sistema la sua ispirazione, e l’istinto 
del proprio genio per metodo; — l’omaggio reso all’autore di Con- 
suélo e di Lélia, di Valentine e di André, della Petite Fadette e del 
Marquis de Villemer, di Mauprat e di Valvèdre, è stato spontaneo 
ed unanime. 

La statua, lodato lavoro di A. Millet, inaugurata il 10 corrente 
alla Chàtre con vera solennità letteraria nazionale, raffigura la Sand 
assisa sovra un rialto campestre sparso di virgulti e di fiori, con la 
penna in mano e un libro socchiuso nell’altra, in attitudine pensie- 
rosa, in un calmo raccoglimento. Sopra un lato del piedistallo è in- 
ciso il nome e le date della nascita e della morte — sopra l’altro, 
sono inscritti i titoli delle sue opere più lodate e più popolari. 
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L'illustre Lesseps presiedè alla solenne inaugurazione. Parlarono 
Kampfen in nome degli artisti, Houssaye in nome dei letterati, Del- 
pit.in nome degli autori drammatici. Paul Meurice rappresentò 
Victor Hugo, impedito di intervenire dalla sua grave età, e che 
espresse il suo rammarico e la sua ammirazione in una lettera elo- 
quentissima nella quale ripete le splendide parole con cui altra volta 
difese la Sand vilmente assalita, e che egli si vanta di onorare e di 
ammirare come scrittore e come filosofo, come una luce gloriosa del 
nostro secolo. 

La Chàtre è a cinque chilometri da Nohant, dove Giorgio Sand 
ha passato la più gran parte della sua vita, dove ha scritto molti 
dei suoi capolavori, e dove a pochi passi dalla sua stanza di studio 
e dal suo giardino, si vede biancheggiare tra ’l verde il marmo della 
sua tomba, in una pace rurale che è in perfetta armonia col carat- 
tere calmo e sereno dei suoi ultimi libri, e con la quiete idillica dei 
suoi deliziosi romanzi campestri. 

Su questa tomba, otto anni addietro, dissero parole di vivo cor- 
doglio, di fraterna simpatia, e di sincera ammirazione, i) Flaubert 
e Dumas — e Victor Hugo “ pianse una morta, e salutò una im- 
mortale. , 

A Nohant essa riparò dopo le tempeste della passione nel 1832 
— a Nohant si rifugiò nel 1849, dopo il turbinìo delle lotte po- 
litiche. Essa amava e cercava più d’ogni altra cosa le feconde ar- 
monie e le sane influenze della natura. Essa fu esente, o meno 
macchiata di tutti i suoi coetanei, dagli artifici, le mondanità, le gare, 
le vanità letterarie. Scrisse da prima per istinto e per bisogno; e la 
gloria venne a lei, sfolgorante e improvvisa, senza che essa la cer- 
casse 0 sperasse ; senza che l’abbia ambita mai, neppure dopo i suoi 
primi clamorosi successi. Taciturnae solitaria, a primo aspetto si sa- 
rebbe presa per una buona e timida borghese, ed era la signora che 
meno brillava in un Salon parigino, le rarissime volte che vi compa- 
riva. Se non fosse stata l’aureola del nome glorioso, avrebber fatto 
volentieri a meno di invitarla . . . “ Elle est très-bète dans un Sa- 
lon , diceva un po’ brutalmente di lei Teofilo Gautier. 

Per rivelare anche nella conversazione il genio che risplende nelle 
sue pagine aveva bisogno della intimità di uno schietto épanchement, 
di un piccolo cerchio di artisti, di camerati, di vecchi amici. Allora, 
a giudizio del più spiritoso fra i moderni scrittori, la sua conver- 
sazione era di une verve étincelante. In questa contradizione, come 
in molte altre cose, essa ci ricorda Rousseau. 

Venire a parlar oggi della vita di Giorgio Sand e del valore im- 
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menso della sua opera, sarebbe proprio un portar legna al bosco 
e acqua alla fonte, dopo gli studi e i giudizi del Sainte-Beuve e del 
Planche, del James e del Swinburne, di Enrico Heine, di Victor 
Hugo, del Flaubert, del Taine, del Tommaseo, del Carducci; — tutti 
concordi nello ammirarla come il più grande ingegno di donna 
comparso nella storia letteraria dell'Europa moderna, come il pro- 
satore più perfetto della Francia contemporanea, il più efficace 
descrittore della passione, e il più gran pittore della campagna. 

Mi limito dunque a poche considerazioni, che io non credo af- 
fatto inutili e inopportune. 

Giorgio Sand è innanzi tutto un grande poeta: un organismo 
in cui la immaginazione, la contemplazione ed il sentimento preval- 
gono sulla osservazione, la riflessione e la deduzione scientifica. È l’op- 
posto di Balzac — ma, nel suo genere, essa è grande quanto, e forse 
più, dell’autore dei Parents pauvres. Ripeto, essa è innanzi tutto un 
grande poeta. L’aver dimenticato o negletto questa sua essenziale 
caratteristica, ha condotto alcuni critici francesi e italiani a formu- 
lar su di lei dei giudizi più ameni che severi, e più avventati che 
giusti. Cercare nelle pagine di Consuélo o di Valentine, di André o 
di Valvèdre, le qualità distintive, la fisiologia potente e spesso bru- 
tale della Education sentimentale e dell’Assommoir, è addirittura 
un assurdo — come sarebbe assurdo l’esigere dal Flaubert e dallo 
Zola lo spiritualismo ideale, la poesia, la purezza antica e la per- 
fezione statuaria di forma che ammiriamo ‘nei romanzi di Giorgio 
Sand. Perchè voler trovar fichi sul pesco, ed esigere da una pianta 
d’aranci dei grappoli d’uva ? 

A tutti i veri critici fu palese quella essenziale caratteristica 
dell’opera di Giorgio Sand. Il Tommaseo la chiamò “ il solo 
poeta vero che abbia avuto la Francia , — Enrico Heine “ il 
più gran poeta della Francia moderna , — Ernesto Renan * il 
più gran poeta di Francia dopo Victor Hugo , — eil Taine, 
con più giustezza di tutti, diceva che la Francia contemporanea 
ha tre insigni poeti nel verso : Lamartine, Hugo, De Musset; e due 
grandi poeti in prosa, non inferiori a quei tre : Giorgio Sand e 
Giulio Michelet. 

L’opera di Giorgio Sand è il riflesso della sua vita; è l’eco 
fedele dei suoi sentimenti e delle sue fasi intellettuali. La sua 
opera può talvolta essere sbagliata, ma è sempre sincera. Essa è 
il meno letterato degli scrittori, il meno artificioso di tutti gli ar- 
tisti, e lo stesso carattere antico e spesso oratorio della sua prosa 
è in lei naturale, e non educazione o imitazione letteraria. 
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I suoi romanzi simboleggiano le varie epoche, le varie fasi della 
sua vita. Primi i romanzi di amore, di amore passionato, e spesso 
ribelle alle leggi sociali: Indiana, Valentine, Jacques, Mauprat, 
Lavinia, Lettres d'un voyageur. Il paesaggio del Berri e i tu- 
multi del proprio cuore le furono allora ispirazione e modello. 

Le idee sansimoniane e democratiche, il cristianesimo umani- 
tario a cui fu iniziata da Pierre Leroux e da Lamennais, le det- 
taron poi Spiridion, le Lettres à Marcie, Le Compagnon du tour 
de France: e insieme a questi bei libri, molti romanzi filosofici e 
religiosi, i meno letti e i più passati dei suoi tanti volumi. 

La conversazione di Mayerbeer e la intimità di Chopin le ri- 
velarono il mondo musicale; e avemmo allora le pagine ammira- 
bili di Consuélo, il romanzo più originale del nostro secolo. 

Della influenza di Musset non esiste nessuna traccia nell’opera 
di Giorgio Sand; ma la storia di quella procellosa passione rimane 
nelle Lettres d'un voyageur, e in EUe et Lui. 

Dotata di pronta e feconda immaginazione e di straordinaria 
fantasia, creò il gran poema psicologico di Lélia; e si abbandonò 
talora con un abbandono Hoffmaniano ai capricci della sua mente 
d’artista, e l'Europa lesse ammirando i Maîtres Mosaistes, Homme 
de neige, la Ville Noire, Flammarande. 

La quiete della campagna e una viva simpatia per le armonie 
rurali e la vita degli umili, le ispirarono i tre capolavori della 
Mare au diable, di Frangois le Champi, e della ‘Petite Fadette — 
metamorfosi inattesa e singolare della terribile Lelia ; libri vera- 
mente unici per semplicità e grazia antica, per giustezza d’into- 
nazione, fedeltà di pittura, freschezza di colore, e perfezione di 
forma. 

Infine, negli ultimi anni della sua vita, ritiratasi nella soli- 
tudine di Nohant, circondata dall’affetto dei figli e delle nipotine, 
fu presa da un sentimento di benevolenza, di ottimismo senile, di 
contemplazione serena. Studiò con più amore la sua diletta bota- 
nica, meditò sulle recenti scoperte geologiche, e portò anche nella 
rappresentazione delle passioni una nobile calma, un’armonia con- 
ciliativa e indulgente : indi Valvèdre, Tamaris, Jean de la Roche, 
e Le Marquis de Villemer. 

Giorgio Sand ha scritto più di cento romanzi — ne ha scritti 
più di Walter Scott, più di Balzac, più di Dickens, più dello stesso 
Dumas. Fra questi molti son morti, e irreparabilmente condannati 
all’oblio — nè vale a redimerli la magìa dello stile, sempre puro e 
sempre ammirabile. Ma ve n’è una ventina almeno — fatta la cerna 


| | 

| 

| 

| 

| 

| 

| 

| 

| 


702 I MONUMENTI A DIDEROT E A GIORGIO SAND 


più scrupolosa e spietata — che bastano a far la gloria di un nome 
immortale, e che vivranno finchè viva la lingua francese, finchè 
l’uomo provi le gioie e i tormenti dell’amore, e finchè duri la bellezza 
e la pace della campagna. 

Le più belle pagine di Giorgio Sand hanno l’impronta di una fe- 
lice ispirazione e di un intuito maraviglioso. Essa ha sentito, più 
che studiato e conosciuto, la vita del cuore umano: ha contemplato 
e adorato, più che minutamente osservato, le bellezze e i misteri 
della natura. La natura fu per lei una vera religione, l’alma pa- 
rens, la sola consolatrice. In nessun romanziere moderno i campi, 
gli alberi, i fiori, i ruscelli, i minerali, le nuvole, gli astri, il mare 
— il paesaggio in una parola — ha così larga parte come nei ro- 
manzi della Sand. Ma si noti (e dovrei dire sî impari!) che il pae- 
saggio nei suoi romanzi non affoga mai i personaggi, e serve sempre 
di cornice o di fondo, tra cui, o su cui, si muovono le figure umane 
del quadro. 

Un’ultima considerazione. La prova incontestabile della vera 
grandezza del genio di Giorgio Sand, l'abbiamo nell’unanime e con- 
corde omaggio che le han tributato ingegni d’indole la più diversa. 
È curioso il vedere andar d’accordo e farsi eco, Sainte-Beuve e 
Michelet, il Swinburne e l’Arnold, Lamartine e il Carducci, Rénan 
e Enrico Heine, il Planche e Flaubert, Elisabetta Browning e Giu- 
seppe Mazzini... 

Nè, riflettendo un poco, ci deve far maraviglia questo concerto 
di lodi. A quali altezze inesplorate di ideale poesia non è essa sa- 
lita con Lélia, con Consuélo, con Jacques, con Spiridion! che ar- 
dente incendio di vera passione in Valentine e in Mauprat! che te- 
nerezza elegiaca e che purezza verginale, in Geneviève e in André! 
che poesia veramente Teocritiana e georgica nella Mare au diable e 
nella Petite Fadette! Principe dei paesisti con la parola, essa ri- 
mane finora insuperata nella delicata analisi dei più squisiti e inef- 
fabili sentimenti, come in Lavinia, nella Marquise, in Jean de la 
Roche. Insomma, la moderna letteratura francese non può mettere 
al disopra del suo che un sol nome — quello di Victor Hugo. 

Agli occhi della critica imparziale e spregiudicata, lo stesso Bal- 
zac, a un polo artistico opposto, e con una straordinaria potenza 
di osservazione e di esecuzione, è eguale, non superiore, a Giorgio 
Sand: chè se egli la vince come pittore delle realtà della vita, essa 
gli sovrasta come analizzatrice della passione, come rivelatrice dei 
più delicati sentimenti, come paesista, e come scrittore. Di più: 
Giorgo Sand ha avuto simile a Rousseau e a Lamennais, a Shelley 
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ed a Dickens, un profondo senso di amore e di rispetto per l’uma- 
nità, che Balzac ha sempre considerata e dipinta come una ménagerie, 
e che i suoi discepoli ci descrivono come un postribolo e come una 
stalla. Anche nelle sue descrizioni di paese, nelle quali tanto si 
compiace, essa ci fa sentire, come in distanza, ma pur sempre pre- 
sente, la triste e solenne musica dell’umanità che soffre, lotta ed 
aspira. E di questo spirito di fraternità umana, verrà giorno che si 
terrà gran conto, e le si ascriverà a grandissimo merito, dalla rico - 
noscente posterità. 


II 


Da Giorgio Sand a Diderot, lo stacco non è poi tanto enorme 
quanto può forse apparire a qualcuno. L'autore della Religieuse, 
del Réve de D'Alembert, dei Salons, e delle Lettresà MUe Voland, 
sentì ed espresse al suo tempo la vita e l’anima dell’universo con 
l'entusiasmo di Lélia, col misticismo panteistico di Spiridion, e 
col naturalismo di Valvèdre. Ambedue furono scrittori di fecondità 
prodigiosa, ambedue amarono di ardente amore l'umanità ; e le due 
statue che contemporaneamente si inaugurano sono in armonia più 
che in contrasto. 

La Francia ha salutato con duplice festa, a Parigi ed a Lan- 
gres, il monumento inalzato a Diderot. La stampa francese ‘ha 
consacrato con parole di ragionata ammirazione e di gratitudine 
la memoria del filosofo e del critico insigne, del grande iniziatore, 
del vero fondatore dell’ Enciclopedia, il cui impulso e la cui influenza 
fu più feconda, più varia, e più universale di quella dello stesso 
Voltaire. 

Si è pubblicata in questa occasione del primo centenario di Di- 
derot, in edizione popolare, una scelta delle sue opere, fatta bene, 


ma con una soverchia preoccupazione di metter soprattutto in vista . 


il nemico di ogni dogma, l’audace precursore di Lamark e di Darwin. 
Mi sarebbe piaciuto che fosse stata fatta più larga parte ai rac- 
conti, alla critica d’arte, e alle lettere — a quel che è del puro do- 
minio letterario e che più durerà. Per esempio, non si capisce come 
non vi sia inserito lo stupendo scritto : Ceci n'est pas un conte, una 
vera gemma di racconto realistico, fresco anche oggi, e palpitante 
di vita. 
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Al volume è premesso un bel ritratto di Diderot. La sua testa 
imperiale, di oratore antico, somiglia un po’ a quella di Goethe — 
il quale nella contemplazione della natura ha molta analogia col 
grande enciclopedista, n» ammirava l’ingegno e gli scritti, e tradusse 
e rivelò all'Europa il Neveu de Rameau. 

Ciò che spiega la crescente popolarità del nome di Diderot in 
Francia e in Germania, è la sua modernità come scienziato, come 
romanziere, come critico. Buffon, Rousseau, Voltaire, si ammirano 
ancora, ma non esercitano più quel magnetismo di simpatia che hanno 
su noi le opere di Diderot. Egli sembra un nostro contemporaneo 
piuttosto che un filosofo del secolo passato. Nel Sogno di D’Alem- 
bert, nei Salons, nella Religieuse, in Madame de la Pommeraye, par 
di riconoscere un coetaneo di Spencer e di Darwin, del Taine e del 
Gautier, di Merimée e di Balzac. 

Di più, è un ingegno eminentemente democratico, con tutta 
la impetuosa cordialità, la facilità di emozioni, il torrente di elo- 
quenza, i gridi e i tumulti di un uomo deila Rivoluzione : ha tutta 
la generosità e la ruvidezza di un figliolo del popolo : è i! nipote 
di Rabelais, e il precursore di Mirabeau e di Danton. 

Egli è in realtà la testa più enciclopedica che sia stata al 
mondo, e il parlatore più portentoso del suo secolo. Il soffio irre- 
sistibile della sua parola suscitò la fiamma del genio di Rousseau, 
ravvivò lo spirito di Voltaire, alimentò l’ingegno di Grimm. Una 
curiosità universale lo portò ad indagare col suo sguardo d’aquila 
nei segreti di tutte le scienze. Passando dal dubbio alla critica, 
dalla logica all’osservazione, si avanzò fino all’intuizione della zoo- 
logia e della fisiologia moderne, nelle sue filosofiche evoluzioni. 
Scoprì, ammirò e adorò la vita in tutte le espressioni e modifica- 
zioni della materia. Nè è giusto, nè è esatto, chiamarlo ateo, e met- 
terlo alla pari con Elvezio, con Lamettrie, e col barone D’Holbach. 
Nei suoi studi scientifici egli distà a mille miglia dai loro gelidi 
calcoli, come dalle solenni e compassate descrizioni di Buffon. Se 
Voltaire predicò sempre l’unità della vita divina, Diderot ne rivelò 
ed esaltò la moltiplicità. Discende da Pittagora, e si riattacca a 
Humboldt e a Goethe. Voltaire lo chiamava Panto-filo, amante di 
tutta la natura, innamorato di tutto. E Michelet aggiunge che egli 
era anche Pan-urgo, un facitore di tutto, un operaio titanico del- 
l'intelligenza; e un Prometeo, perchè creò col suo impulso uomini 
e cose, e alitò sulla Francia e sulla Germania un soffio fecon- 
datore. 

Quello che a lui mancò fula temperanza, il senso della misura e 
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dell'ordine, l’equilibrio intellettuale. Voltaire diceva di lui: “ Diderot 
est un four trop chaud, qui brùle tout ce qu’il devrait cuire. , Nella 
sua furia di improvvisazione, nella continua pletora di idee nuove e 
ardite che si affollavano nel suo cervello rivoluzionario, non aveva nè 
tempo nè modo di curare la composizione, le proporzioni, l'armonia 
dell’insieme: gli manca l’ordine nel movimento. Il segreto della sua 
potenza sta in quella dote rara e tanto efficace che i francesi chia- 
mano verve. “ Il a le diable au corps , diceva di lui Grimm, ammi- 
rato e spaventato dalla sua formidabile dialettica, dalla eloquenza 
incendiaria dei suoi paradossi. L’oro e il fango corron confusi nella 
tempestosa elettrica corrente delle sue onde Auro turbidus 
Hermus. 

Dov'egli è tutt’oro, è nei brevi racconti, e nei Salons. Egli è il 
primo che ha rivelato al pubblico i segreti dell’arte, che gli ha inocu- 
lato il gusto e il sentimento del colore e delle forme. 

Concluderò con le parole del più acuto e credibile critico mo- 
derno, il Sainte-Beuve: “ Diderot est un homme consolant à voir et 
à considérer. Il est le premier grand écrivain en date qui appartienne 
décidément à la moderne Société démocratique. Il nous montre le 
chemin et l’exemple: étre ou n’étre pas des Académies, c’est égal,; 
mais écrire pour le public, s’adresser à tous, aller au réel, au fait, 
méème quand on a le culte de la rèverie; donner, donner, donner en- 


core, sauf à ne recueillir jamais; plutòt s'user que se rouiller, c'était 
la devise de Diderot. , 


ENRICO NENCIONI. 
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I CONCERTI ORCHESTRALI ALL'ESPOSIZIONE DI TORINO 


I benemeriti ordinatori dell'Esposizione nazionale a Torino, hanno vo- 
luto che vi fosse largamente rappresentata la musica. Non parliamo degli 
spettacoli di prim’ordine con valentissimi artisti al teatro Regio, pvichè 
questi, per quanto meritevoli d’attenzione e di plauso, non sono gran 
fatto diversi da quelli che in alcune stagioni dell'anno si possono avere 
ordinariamente sulle primarie scene d’Italia, alla Scala di Milano, all’A- 
pollo di Roma, al San Carlo di Napoli. Agli occhi nostri è assai più im- 
portante la gara aperta dal Comitato fra le principali orchestre italiane. 
L’Esposizione di Torino avrà almeno giovato a far conoscere esattamente 
le condizioni della musica istrumentale nel nostro paese, per ciò che ri- 
guarda l'esecuzione; chè quanto alla composizione crediamo che troppo 
scarso sia stato il contributo dei maestri italiani. Ma di questo ci occupe- 
remo più innanzi. Nel recinto dell'Esposizione fu edificata una vastissima 
sala per concerti, e l'orchestra torinese vi si fa udire regolarmente una 
volta la settimana, sotto la direzione del maestro Faccio chiamato apposita- 
mente da Milano. Inoltre già si sono recate a Torino e vi hanno raccolto ap- 
plausi, l'orchestra milanese diretta dal Faccio predetto, quella di Napoli di- 
retta dal Martucci e quella di Bologna diretta da Luigi Mancinelli. Altre or- 
chestre sono aspettate; quella di Roma diretta dal cav. Pinelli e fors’an- 
che quella di Firenze. Di quest’ultima nulla sappiamo di preciso , ma ci 
dorrebbe che mancasse, essendo stata una delle prime a dare il presente 
sviluppo alle grandi esecuzioni strumentali. Era pure stato annunziato 
che si sarebbero recati a Torino alcuni concerti municipali, ma probabil- 
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mente i timori per la salute pubblica hanno mandato a monte il progetto, 
come pure hanno impedito che convenissero a Torino parecchie società 
musicali dell’estero. Non renderemo conto, pertanto, che dei concerti or- 
chestrali, i quali porgono materia ad utili considerazioni. 

L'Italia è venuta, a poco a poco, perdendo l’antico primato nella mu- 
sica vocale. La così detta arte del bel canto si è imbastardita nelle nostre 
scuole, ed oramai anche sulle scene italiane predominano i cantanti stra- 
nieri. È inutile di ripetere su questo argomento le cose già dette fino alla 
sazietà e che ci trarrebbero fuor dei confini della presente rassegna. I let- 
tori della Nuova Antologia ricorderanno senza dubbio, che la questione 
delle scuole di canto fu da noi più volte trattata e discussa, e segnata- 
mente quando venne istituito il Liceo di Pesaro, che noi avremmo deside- 
rato di veder consacrato esclusivamente all'insegnamento del canto, af- 
finchè si rialzasse davvero questa parte degli studi musicali. Il nostro 
consiglio fu, in quel tempo, confortato dall’approvazione di uomini compe- 
tenti; sventuratamente prevalsero altre idee ed il Liceo Rossini non è 
punto diverso dagli altri Conservatorii italiani. Non ritorneremo, dunque, 
sul passato, e aspetteremo che i fatti giustifichino le nostre previsioni. 
Comunque sia, se nella musica vocale siamo scesi di parecchi gradini e 
seguiteremo a discendere sempre più, nella musica istrumentale, per 
contro, abbiamo fatto, da vent'anni a questa parte, notevoli progressi e 
oggi stiamo a paro, se non della Germania, certo della Francia. 

È falso che l'Italia non avesse gloriose tradizioni anche in questa parte 
delle discipline musicali. La musica istrumentale è nata nel nostro paese, 
ma fu ben presto soverchiata dalla musica vocale; nè ciò deve parere 
strano. Si è detto, e non a torto, essere la voce umana il più nobile e il più 
piacevole di tutti gli strumenti. Ed è naturale che in quel periodo, du- 
rante il quale si contavano non a decine ma a centinaia, in Italia, i pro- 
digiosi cantanti, questi assorbissero quasi interamente l’attenzione degli 
uditori. Poco per volta la musica italiana si ridusse tutta nel teatro, o per 
meglio dire, sul palcoscenico, condannando l'orchestra all’umile parte di 
ancella. Anche a costo di trovar molti contraddittori, osiamo affermare 
che il periodo della maggior decadenza lo si ebbe nella prima metà del cor- 
rente secolo. Nelle opere teatrali italiane del secolo passato la parte istru- 
mentale è ancora trattata con sufficiente cura. L'orchestra di Cimarosa, a 
cagion d'esempio, ha una parte importante e colorisce egregiamente il 
dramma e la commedia, quanto quella di Mozart. Dalla istrumentazione 
delle Nozze di Figaro a quella del Matrimonio segreto non corre un gran 
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divario, se pur non s'ha a dire che la seconda per la varietà vince la 
prima. Gli accompagnamenti volgari, uniformi, stereotipati incomincia- 
rono nelle opere dei maestri del nostro secolo (che pure furono tanto 
grandi nella parte vocale) e durarono, con poche eccezioni fino al Gu- 
glielmo Tell, alle ultime opere del Donizetti e alle prime del Verdi. 

La verità si è, che mentre in Italia la musica istrumentale non esisteva 
più che come un accessorio dell’opera teatrale e si era da gran tempo per- 
duta la consuetudine dei concerti istrumentali, in Germania, all'opposto, 
la musica istraumentale as:umeva una vita propria, indipendente dal tea- 
tro e cresceva rigogliosa con Haydn, con Mozart, e finalmente con Bee- 
thoven. Di tutto questo movimento artistico noi siamo stati ignari per 
lunghi anni e abbiamo incominciato a studiarlo e a farne nostro pro 


quando ci sfuggì di mano lo scettro della musica vocale. Registriamo i 


fatti senza giudicarli o ricercare se da essi l’arte, in complesso, abbia ri- 
cevuto danno o giovamento. Le prime città italiane nelle quali si ridestò 
l’amore per la musica strumentale furono Torino e Firenze. A Torino la 
Corte dei Re di Sardegna aveva promosso e sussidiato parecchie istituzioni 
artistiche, e fra le altre una Cappella Reale. A dirigere l’orchestra era 
stato chiamato, se non erriamo, nei primi anni del regno di Carlo Alberto, 
un valentuomo il cui nome è ingiustamente condannato all’obblio, il vio- 
linista Polledro che avea fatto lunga dimora alla Corte di Sassonia. 
Questi, è giusto il dirlo, trovò a Torino un terreno ben preparato. La 
scuola piemontese di violino avea fama d’insigne. Il Polledro giungeva 
tutto imbevuto e innamorato dei componimenti sinfonici dei grandi 
maestri tedeschi. In breve l’orchestra della Cappella Reale ebbe fami- 
gliari i capolavori istrumentali di quei sommi, e il direttore di essa intro- 
dusse anche l’uso delle esercitazioni ebdomadarie che erano veri e propri 
concerti orchestrali. Queste esercitazioni furono mantenute anche dal 
Ghebart successore del Polledro, e durarono fino alla soppressione della 
Cappella Reale nel 1865. Non erano pubbliche, ma i dilettanti e i buon- 
gustai vi erano cortesemente ammessi. Noi rammentiamo di esservi inter- 
venuti per più fanni di seguito, e di avervi udito l’Ouverture del Tann- 
hauser e i preludi del Lohengrin assai prima che il nome del Wagner 
fosse noto in Italia. Soppressa la Regia Cappella, la musica istrumentale 
languì a Torino fino a che il Pedrotti non la rimise in onore coi concerti 
popolari. 

Anche a Firenze si può dire che la musica istrumentale fu richiamata 
in vita da un egregio artista che aveva passato parecchi anni della sua 
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vita in Germania. Il Giorgetti va considerato non solo come il fondatore 
della scuola fiorentina di violino, ma eziandio come uno degli uomini che 
maggiormente si adoperarono a diffondere il gusto della buona musica 
istrumentale in Toscana. L’opera sua fu continuata da altri e segnata- 
mente dagli Sbolci padre e figlio, e Firenze è stata, crediamo, la prima 
città d’Italia dove ebbero luogo concerti orchestrali pubblici. Senonchè 
questa fioritura (chiamiamola così) dei concerti orchestrali nella capitale 
della Toscana è stata sempre intermittente, e oggi ancora in altre città 
dove la musica istrumentale tornò in pregio assai più tardi che a Firenze, 
le Società orchestrali vivono una vita ben più prospera. 

Abbiamo già fatto cenno dei concerti popolari iniziati dal Pedrotti a 
Torino. Notiamo ancora che questa è l’unica città d’Italia dove i concerti 
orchestrali abbiano un vero carattere popolare. Qualche tentativo fatto 
nel medesimo senso a Firenze pareva volesse attecchire, ma poi ben presto 
i risultati finanziari consigliarono di smettere e di ritornare all’alto 
prezzo d’ingresso che rende accessibili i concerti soltanto alle classi colte 
e facoltose. Altrettanto è avvenuto a Roma e a Napoli. I concerti orche- 
strali di Milano tengono la via di mezzo fra i due sistemi, ma neppure di 
essi si può dire che sieno popolari nel vero significato della parola. E 
in condizioni di poco dissimili da quelle dei concerti di Milano sono i con- 
certi di Bologna. Vi è però un fatto molto confortante. 1 concerti orcle- 
strali sono entrati, quasi dappertutto, nelle abitudini della società colta 
ed elegante. Non ricerchiamo quanta parte vi abbia la moda, ma è certo 
che mentre qualche anno fa il pubblico di siffatti trattenimenti si reclu- 


tava quasi esclusivamente nelle colonie forestiere, ora, invece, l'elemento 


indigeno v’è largamente rappresentato e i concerti, anche dal lato della 
speculazione, son diventati una discreta sorgente di lucro. In generale gli 
artisti preferiscono il concerto in questa forma al concerto popolare, per- 
chè il primo permette loro di serbare maggiore serietà nei programmi. A 
Torino ed anche a Milano fu necessario di fare molte concessioni al cat- 
tivo gusto del pubblico, sovratutto da principio, per allettarlo. Si potrebbe 
osservare che quelle concessioni non sono state un gran male se per mezzo 
di esse si è poi riusciti a far accettare dal volgo anche la buona musica. 
Tuttavia, come abbiamo detto, la dignità di alcuni artisti di vaglia re- 
spinge quel metodo e protesta contro transazioni che chiama indeco- 
rose. A Roma, per esempio, il Pinelli e lo Sgambati sono nemici acerrimi 
dei concerti popolari. Noi crediamo che abbiano torto, perchè con le idee 
esclusive non si diffonde l'educazione musicale nel paese. 
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A Comunque sia, pigliamo il mondo com'è, e rallegriamoci dei progressi 
ti compiuti, quantunque, per un altro verso, abbiamo ragione di dolerci 
h che, per molti altri lati, la musica in Italia abbia progredito meno di 
li quanto si crede. Siamo in un periodo di supremazia della musica istru- 
mentale; gl’istrumentisti sono il frutto migliore che si raccoglie dall’inse- 
gnamento dei nostri conservatorii; la parte istrumentale, anche nelle 
opere teatrali, è quella che meglio conoscono e trattano i nostri giovani 
| compositori. 
i A Torino, volendosi dare un saggio dello stato della musica istrumen- 
tale in Italia, avremmo desiderato che questi concerti fossero stati una 
SÙ palestra anche pei maestri. Certo chi avrà tenuto dietro a queste simpa- 
Jil tiche feste musicali, sarà riuscito a formarsi una giusta ed esatta idea 
| della potenza di esecuzione delle nostre orchestre. E avrà riudito, per av- 
ventura, qualche componimento istrumentale scritto da maestri italiani e 
| già eseguito in altri concerti. Ma l’occasione era propizia per aprire una gara 
| fra i compositori stessi, i quali nell’Esposizione di Torino avrebbero do- 
| { vuto trovare il modo di esporre, appunto, novelle prove del loro valore. 
Ciò, che noi sappiamo, non è stato fatto, e così ai programmi di quei con- 
| corsi è mancata, almeno finora, una parte importantissima — quella, vale 
x a dire, delle novità italiane. Nessuna delle orchestre che si sono succedute 
I con tanto plauso alla Mostra torinese, ha eseguito un componimento ita- 
liano veramente nuovo di zecca. Gli stessi intermezzi sinfonici del maestro 
I Zuelli, ultimamente eseguiti dall’orchestra torinese, fanno parte di un’o- 
| pera teatrale premiata al concorso Sonzogno e testè rappresentata a Mi- 
ti! lano. Lodevolissimo è stato il pensiero di riprodurli a Torino, ma ciò non 
basta a raggiungere lo scopo da noi indicato. 
Del resto la musica italiana eseguita nei concerti orchestrali di Torino 
si riduce ad alcune sinfonie di opere teatrali, a un preludio dell’ Amleto 
del Faccio, a qualche ballabile tolto dalle opere del Ponchielli, a un mi- 
i nuetto già noto del Bolzoni, all’Quverture del Saul di Bazzini, all’Ouver- 
i) ture in do del compianto Foroni e ad altri pezzi che da gran tempo sono 
I nel repertorio di tutte le Società orchestrali. 
| La base musicale di tutti questi programmi è necessariamente tedesca. 
pi Diciamo necessariamente, perchè nella musica istrumentale la Germania 
tiene il primo posto. Dopo lei viene la Francia, dove i grandi progressi com- 
piuti da qualche anno a questa parte nella musica esclusivamente istru- 
mentale, sono dovuti all'indirizzo che il Pasdeloup e, meglio ancora di lui, 
il Colonne seppero dare ai loro concerti orchestrali. I quali concerti, pure 
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fondandosi principalmente, com’era inevitabile, sulla musica tedesca, 
hanno però aperto un largo sbocco ai maestri francesi. Fino a che, in 
Francia, la musica istrumentale non ebbe altro tempio che i concerti del 
Conservatorio chiusi inesorabilmente alle novità dei maestri francesi, le 
cose andarono all'incirca come vanno in Italia e in ispecie a Roma. Se si 
vuol giovare davvero all’arte italiana e incoraggiare gli artisti italiani, è 
mestieri che i concerti sieno, al tempo stesso, una scuola, e che, possibil- 
mente, in ognuno di essi si eseguisca un componimento nuovo di maestro 
italiano. E se la nostra domanda pare soverchia, la si limiti pure; si sta- 
bilisca, se si vuole, non più di quattro o cinque novità italiane ogni anno; 
ma si cammini risolutamente verso la mèta da noi indicata e si sia anche 
larghi, da principio, nell’accettazione dei lavori, purchè non rechino offesa 
al decoro dell’arte. Ai giovani va lasciata la necessaria libertà, se vo- 
gliamo che la farfalla si sprigioni dall’involucro. Errando discitur! 

Delle quattro orchestre che già si fecero udire a Torino, cioè la tori- 
nese, la milanese, la napolitana e la bolognese, quale ottenne il primato ? 
Tutte furono lodate. La torinese che abbiamo avuto occasione di giudi- 
care non ha guari, si viene riordinando sotto l’abile direzione del Faccio. 
Dopo la partenza del Pedrotti, essa aveva perduto parecchi de’ suoi più 
abili professori. Ora le lacune vennero in parte colmate da valenti suo- 
natori chiamati da altre città. E in breve tempo ha incominciato eziandio 
a riacquistare quel vigore, quella compattezza, quella disciplina che sono 
inseparabili dalla direzione di un energico capo qual è il Faccio e qual 
era il Pedrotti. Di questo miglioramento rendono testimonianza tutti co- 
loro che ne seguirono i progressi nei numerosi concerti da lei dati dall’a- 
pertura dell'Esposizione infino ad oggi. I programmi sono ancora in gran 
parte quelli dei concerti popolari del Pedrotti, molto eclettici, adatti a 
soddisfare i gusti anche dei profani. Altri pezzi vennero aggiunti dal 
Faccio, il quale è stato guidato, nella scelta, dai medesimi criterii. Si do- 
manda, però, quali saranno le sorti di questa orchestra, quando, termi- 
nata l’Esposizione, il Faccio ne abbandonerà la direzione e ritornerà a 
Milano. Se a lui e al Pedrotti non si troverà un degno successore, proba- 
bilmente l'orchestra torinese ripiglierà quel movimento di regresso che 
già in lei si era fatto manifesto e che ora venne opportunamente fermato. 
E sarebbe un peccato, perchè, come rammentammo più sopra, l'orchestra 
torinese ha gloriose tradizioni che risalgono a una data molto antica. Ciò 
che spiace, sovratutto, si è il vedere così scemato lo splendore della scuola 
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di violino tanto fiorente fino a qualche anno addietro. E sì che il Muni- 
cipio torinese sussidia un liceo! 

L'orchestra milanese è quella della Scala, ottima sotto tutti gli aspetti, 
e una delle migliori d'Europa. Ne’ suoi programmi, come in quelli dell’or- 
chestra torinese, è stata evidente la cura di acquistarsi le simpatie anche di 
quella parte del pubblico che non è molto addentro nelle discipline musicali. 
Anch’essa, a Torino, è stata diretta dal Faccio ch’è il suo ordinario diret- 
tore, ed ha il merito di averla portata a quel grado di altezza a cui è per- 
venuta. Si potrà discutere su alcuni modi d’interpretazione, su certi effetti 
troppo spesso ripetuti oppure ottenuti con mezzi alquanto volgari. Ma non 
si può negare che possiede, insieme alla precisione, lo slancio, e vi si ammira 
specialmente negli archi, quella uniformità di scuola ch'è pregio delle or- 
chestre uscite quasi per intero dallo stesso Conservatorio; non raccogli- 
ticce, ma composte di professori abituati a suonare insieme e sempre sotto 
la guida del medesimo direttore. 

L'orchestra napolitana diretta dal Martucci, conseguì un grandissimo 
successo e i giornali torinesi la portarono alle stelle. La conosciamo per 
averla udita qualche volta a Napoli. Contiene molti elementi dell’or- 
chestra del San Carlo, con altri non meno pregevoli, e da parecchi anni dà 
concerti. Il Martucci, pianista di prim’ordine, è un musicista serio, forse 
un po’ esclusivo nelle sue simpatie musicali, come la maggior parte dei 
giovani maestri. Si nasce direttori d’orchestra come si nasce poeti, ed il 
Martucci è nato direttore d’orchestra. Strano a dirsi, a Napoli dove i 
buoni direttori presentemente non abbondano, non si è mai pensato a lui 
per dirigere l'orchestra del San Carlo! Forse ci si penserà ora dopo i 
trionfi di Torino. I programmi dei concerti dati dall’orchestra napolitana 
furono composti con criteri assolutamente diversi da quelli che guidarono 
le orchestre di Torino e di Milano. Il Martucci non volle scendere ad al- 
cuna transazione. Giuocò una partita che pareva pericolosa, ma la vinse. 
Quindi non si può a meno di dargli lode. Egli volle dimostrare che an- 
che un programma interamente serio se è eseguito a dovere, può ottenere 
il favore di qualunque pubblico. Qualche critico trovò meno esatto le 
stacco di alcuni tempi, specialmente nella musica del Wagner, ma questi 
appunti, fatti d'altronde in modo assai cortese, furono coperti dal rumore 
della generale ammirazione. Il Martucci e i suoi compagni vennero straor- 
dinariamente festeggiati. L'orchestra di Napoli ha comuni con quella di 
Milano molte buone qualità e, in ispecie, quella di essere uscita tutta da 
una stessa scuola. Per questo riguardo si potrebbe dire che tutte le or- 
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chestre di Napoli ne formano una sola, poichè tutte provengono dal Col- 
legio di San Pietro a Majella. A Torino ha sorpreso il fuoco tutto meri- 
dionale non disgiunto da una grande precisione e da una non minore dol- 
cezza e delicatezza di esecuzione. 

Si temeva che l'impressione prodotta dall’orchestra di Napoli nuo- 
cesse all’orchestra di Bologna. Ma questa era guidata da uno dei più 
grandi artisti che abbia oggidì l’Italia e certo dal direttore più completo 
che conosciamo. Luigi Mancinelli non solamente sostenne il pericoloso 
confronto, ma affermò la propria superiorità. Anch’egli nei programmi 
s'astenne dalle concessioni, anch’ egli tenne alta la bandiera dell’ arte 
più nobile e pura. L'orchestra da lui capitanata era la più numerosa di 
tutte, giacchè ascendeva a 140 professori; però, si potrebbe osservare 
che, a differenza della milanese e della napolitana non rappresentava un 
complesso unito da gran tempo e solito ad eseguire quel genere di mu- 
sica che in modo tanto mirabile interpretò a Torino. A Bologna esiste 
il nucleo di un’orchestra, ma non un'orchestra intera. Anche per la sta- 
gione d'opera al teatro Comunale, a quel nucleo si aggiungono molti 
professori che accorrono dalle città vicine dells Romagne, da Parma e per- 
fino da Roma e da Firenze. Sappiamo bene che da qualche anno, vale a 
dire da quando Luigi Mancinelli si è stabilito a Bologna ed ha preso la 
direzione del Liceo musicale, quel nucleo è aumentato, cosicchè fra 
breve, quanto all’orchestra, Bologna potrà bastare a se stessa. Ma in- 
tanto è certo che ora, colle sole forze della città di Bologna, non si met- 
terebbero insieme 140 esecutori. Vero è, d'altro canto, che il Mancinelli 
aveva riunito e disciplinato quei professori da qualche tempo e, prima 
di condurli a Torino, li aveva provati in alcuni concerti a Bologna. 
Tutto ciò rende testimonianza della facilità con cui egli riesce a ordi- 
nare un'orchestra e a comunicarle il suo modo di sentire. A Torino 
l'orchestra bolognese conseguì ‘una strepitosa vittoria, principalmente 
nella musica del Wagner. Luigi Mancinelli è, in Italia, per consenti- 
mento di tutti, il più fedele intelligente e interprete della musica wag- 
neriana. 


Abbiamo riassunto la storia dei concerti torinesi fino ad oggi. Delle 
altre società orchestrali parleremo se e quando prenderanno parte a que- 
sta specie di gara musicale, la quale sarà feconda di buoni risultati. 

E qui finiamo la nostra rassegna, giacchè mancano le notizie e gli 
argomenti meritevoli di esame. Nella presente stagione quasi tutti i 
teatri sono chiusi e quelli che rimangono aperti non ambiscono gli onori 
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di un giudizio critico. Son terminate anche le rappresentazioni al nuovo 
e magnifico teatro Verdi di Padova. L’Aida, la Carmen, la Gioconda, 
l’Ezcelsior, eseguiti da celebri artisti piacquero e procurarono lode agli 
ordinatori dello spettacolo. Però il pubblico non accorse numeroso come 
si aspettava, e la perdita finanziaria fu rilevante. A che, domandiamo 
noi, edificare nuovi teatri se poi manca il pubblico per alimentarli ? 
Quasi tutte le città d’Italia hanno teatri stupendi, che, salvo nei centri 
principali, rimangono chiusi o sono consacrati all’operetta e a spetta- 
coli d’ordine infimo che stanno a disagio in quegli insigni monumenti. 
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Le condizioni interne. — La salute pubblica, — Il malandrinaggio nella pro- 
vincia romana. — L’Italia e la Conferenza di Londra. — Gl'interessi della 
Germania. — La guerra in China. — La Francia e l'Inghilterra. — La re- 
visione della costituzione francese. — Il Congresso di Versailles. — Dimo- 
strazioni in Belgio. 


La maggior parte dei ministri sono in vacanze e la politica si può dire 
sospesa, per due mesi, nella capitale del regno. Oltre il presidente del Con- 
siglio, sono assenti i ministri degli esteri, delle finanze e dell’agricol- 
tura. L'on. Brin, ministro della marina, ha fatto anche egli una breve 
escursione, ma per ragioni d’ufficio; si è recato a Castellammare dove, il 9 
corrente, è stata felicemente varata una nuova corazzata, a cui fu posto 
il nome di Ruggero di Lauria, famoso ammiraglio del secolo decimoterzo, 
che, in venti e più anni di guerre navali non fu mai vinto. A proposito 
di questo eroico duce di flotte, si è fatto sfoggio di erudizione e vennero 
consultate le cronache e le storie di quel periodo. Qualcuno osservò che in 
fondo Ruggero di Lauria era stato un capitano di ventura; e che dopo 
aver combattuto per gli Aragonesi contro gli Angioini, aveva finito per 
guidar questi contro quelli; che il suo valore non aveva servito alcuna 
idea patriottica. E si fecero le maraviglie che il nome suo fosse stato 
imposto a una nave dell’Italia libera ed una. A noi, per verità, non piace 
di sofisticare troppo in siffatta materia. Molto probabilmente chi pose la 
nuova corazzata sotto il patrocinio di Ruggero, non lo considerò altri- 
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menti che come un ammiraglio invitto ed invincibile, e d'altronde sarebbe 
strano il giudicare gli uomini del secolo decimoterzo alla stregua dei 
nostri tempi: dal nome suo si volle solo trarre lieto augurio per la 
novella nave. La controversia da noi accennata non ha alcuna importanza. 
Assai più grave ci pare la polenica che si è riazcesa intorno all’utilità 
delle grandi navi, alle quali appartiene questo Ruggero di Lauria poco 
dissimile dal Duilio e dall'Italia, il che prova che in pratica l’ex ministro 
Acton non si è scostato dal tipo che lo si accusava di combattere. Ma di 
questa e di altre cosiffatte questioni tecniche noi non ci sentiamo compe- 
tenti a discorrere in proposito. Solo ci auguriamo che le ragguardevoli 
somme spese dal Governo italiano nelle costruzioni navali producano, 
nel giorno del pericolo e delle lotte, i frutti che ne aspetta il paese, pronto 
sempre a sagrifizi quando si tratta di provvedere alla propria difesa. 

È stato questo il fatto più importante avvenuto in Italia nell'ultima quin- 
dicina. Le condizioni sanitarie della penisola continuano ad essere buone in 
complesso. Il cholera è penetrato in alcune provincie dell'Alta Italia, e 
dell’Italia Centrale. Si diffonde ma non ha carattere di gravità, nè di 
intensità. Il Governo isola inesorabilmente i luoghi dove si manifesta 
qualche caso, e mantiene con ugual rigore tutte le quarantene per le pro- 
venienze dall'estero. Anche questo è un problema che solo la scienza sarà, 
un giorno, in grado di risolvere. Intanto non si può censurare il Ministero 
se abbonda nelle precauzioni, quantunque si abbia qualche ragione di 
credere che i vantaggi non compensino i danni recati al commercio dal 
presente stato di cose. Però, anche in questa occasione, si è avverato il 
proverbio che tutto il male non vien per nuocere; la quarantena stabilita 
al confine elvetico ha posto in luce l’estensione del contrabbando che dalla 
Svizzera infesta il nostro regno. Il contrabbando non solo ha profonde 
radici, ma fa capo a persone le quali dispongono di vistosi capitali che im- 
pegnano in esso pubblicamente, come se si trattasse di un’industria lecita 
e onesta. L'Italia può moltiplicare le difese, ma è chiaro che queste non 


raggiungeranno lo scopo se le autorità svizzere persisteranno in quella 
specie di apatia e quasi di tolleranza di cui sin ora hanno dato troppe 
prove riguardo al contrabbando che liberamente viene esercitato sul loro 
territorio. Non sappiamo se il nostro Governo abbia fatto rimostranze su 
tale proposito, come gli è stato consigliato di fare da tutta la stampa. Del 
resto l’infierire del contrabbando non è cosa nuova. Ma giammai, forse, la 
piaga si era mostrata così schifosa e ributtante come ora. È da sperare 
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che lo stesso Governo svizzero sentirà il dovere di porvi riparo, in omaggio 
al diritto internazionale e alle leggi della civiltà. 

Un'altra causa, che speriamo passeggiera, di preoccupazioni, è lo stato 
della sicurezza pubblica nella provincia romana. Il malandrinaggio è un 
male antico, e nelle cronache del Governo pontificio son rimasti famosi i 
nomi di alcuni malfattori ai quali la leggenda popolare ha fatto quasi 
un’apoteosi. Son mutati i tempi; dopo il 1870 il malandrinaggio era quasi 
scomparso dalla provincia romana. Si disse che qualche volta, negli anni 
scorsi, avesse tentato di rialzare il capo, ma si provò ch’erano stati vani 
timori, oppure artifizi dei contadini per allontanare i proprietari dai fondi 
nella stagione dei raccolti. Quest'anno però l’esistenza dei malandrini non 
si può negare. Già è stato commesso qualche ricatto, e, quel che è peg- 
gio, un carabiniere è caduto vittima del proprio dovere. Al Governo non 
mancano i mezzi di ristabilire la sicurezza pubblica; solo è da augurare che 
li adoperi prontamente, prima che l’impunità di questi ribaldi susciti gl’i- 
mitatori delle loro gesta. 

Abbiamo accennato questi episodi poco rilevanti della nostra vita quo- 
tidiana, perchè mancano assolutamente altri fatti di politica interna me- 
ritevoli di attenzione. Noi non possiamo prendere ad esempio quei gior- 
nali che, a scopo di polemica, da un incidente semplice e naturalissimo pi- 
gliano argomento a lunghi sproloqui e alla realtà sostituiscono i sogni 
della loro mente. Così è avvenuto per le dimissioni dell’on. Tecchio dalla 
Presidenza del Senato. Il Ministero ha insistito affinchè l’egregio uomo le 
ritirasse, ma essendo state mantenute, ha finito per accettarle. L’onore- 
vole Tecchio ha con ripetute dichiarazioni escluso che quella risoluzione 
fosse dettata da considerazioni politiche, ma la stampa dell’opposizione ha 
trovato il proprio tornaconto nel mostrarsi ineredula. Secondo lei, il Mi- 
nistero avrebbe dovuto costringere a forza il Presidente del Senato a te- 
ner l'ufficio, affinchè non si accreditasse il sospetto di una concessione al 
Governo austriaco, irritato dalle parole pronunciate dal Tecchio nella 
commemorazione di Giovanni Prati. Ma dopo la pubblicazione delle let- 
tere degli onorevoli Tecchio e Depretis, quel sospetto non può essere ac- 
colto dalle persone che ragionano e giudicano in buona fede. Sono i gior- 
nali dell'opposizione che tentano di accreditarlo, e qualunque cosa il Go- 
verno avesse detto o fatto, avrebbero pur sempre trovato modo di biasi- 
marlo. Esposti, in tal guisa, i termini della controversia, sarebbe opera 
inutile l’addentrarsi nei particolari di essa. Solo è da sperare che l’atten- 
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zione pubblica sia richiamata, anzichè su queste futili contese, su più vi- 
tali interessi. 

All'estero il tema di tutte le discussioni è il risultato negativo della 
Conferenza di Londra per la questione finanziaria in Egitto. Non ripete- 
‘remo le cose già note. La Francia e l'Inghilterra non riuscirono ad 
accordarsi sovra una proposta comune e, siccome questo accordo doveva 
essere il fondamento di tutte le deliberazioni, così la Conferenza è andata 
a monte e l'Inghilterra ha riconquistato la propria libertà d'azione. Al 
signor Gladstone si attribuiscono, non sappiamo con quanta ragione, i più 
astuti disegni. Si asserisce che la Conferenza fu un mezzo per dimostrare 
l'impossibilità di un accordo fra le potenze e la necessità di lasciare le 
mani libere al Governo inglese. Secondo questa versione, il signor Glad- 
stone avrebbe raggiunto precisamente lo scopo a cui mirava quando con- 
vocava a Londra le potenze interessate. Altri, invece, opina che il Glad- 
stone volesse sinceramente dividere con gli altri Governi la responsabilità 
del riordinamento finanziario dell'Egitto, o per dir meglio, far soppor- 
tare da essi una parte del peso che ora ricade interamente sull'Inghil- 
terra. Comunque sia, l’indagine, al punto a cui son giunte le cose, sarebbe 
oziosa. Ma se la Conferenza è rimasta priva di qualunque siasi effetto ri- 
guardo allo scopo principale di essa, conviene, ad ogni modo, esaminare 
le conseguenze di questa sconfitta diplomatica. E a tale scopo è utile di 
ricordare gli ultimi incidenti della Conferenza stessa. 

Le proposte inglesi furono appoggiate apertamente dalla Porta e dal- 
l'Italia; quest’ultima, anzi, fece per mezzo del suo rappresentante le più 
esplicite dichiarazioni in favore dell'Inghilterra. I delegati dell'Austria 
Ungheria e della Germania dissero invece che mancando l’accordo tra 
l'Inghilterra e la Francia, essi non potevano pronunciare alcun giudizio; 
il che equivaleva ad un incoraggiamento alla Francia a resistere, giac- 
chè era chiaro che, astenendosi essi, non si poteva prendere alcuna ri- 
soluzione favorevole alle domande inglesi e contraria alle pretensioni 
della Francia. Questo contegno dei due imperi centrali, al quale si man- 
tenne conforme quello della Russia, fu poi spiegato e commentato dai 
giornali di Vienna edi Berlino e segnatamente da questi ultimi, diven- 
tati ad un tratto gallofili nella questione egiziana. E mentre il Gabi- 
netto inglese mandava pubblicamente i suoi ringraziamenti a Costan- 
tinopoli e a Roma per l’aiuto ricevuto, qualche giornale tedesco tro- 
vava strano che l’Italia si fosse staccata dalle sue alleate. Ecco, adunque, 
se si dovesse stare alle apparenze, quale sarebbe la posizione delle di- 
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verse potenze rimpetto alla questione egiziana dopola Conferenza. L'Italia 
si sarebbe unita francamente all’Inghilterra, il principe di Bismarck in- 
vece, e con lui i Gabinetti austro-ungherese e russo, parteggerebbero non 
meno palesemente per la Francia e per i suoi disegni coloniali. E se 
alle apparenze corrispondesse la realtà, ne seguirebbe che l’Italia essen- 
dosi separata, in un affare tanto grave, dalle sue alleate, si trove- 
rebbe grandemente offesa l’alleanza stessa su cui il Governo italiano 
aveva fondato, in questi ultimi anni, tutta la sua politica estera. In 
altre parole, il Governo italiano, o di animo deliberato o in conseguenza 
di un passo falso, avrebbe, nella questione estera, mutato di pianta il 
proprio indirizzo. 

Non mancano pertanto alcuni in Italia che si sgomentano di questa 
pretesa evoluzione e ne muovono aspro rimprovero al ministro degli 
affari esteri, il quale avrebbe compromesso il frutto dei passati sforzi 
per mantenere l'alleanza con l’Austria-Ungheria e la Germania. D'altro 
canto, alla Francia fa comodo di credere che questo errore sia stato da 
noi veramente commesso. Altra volta abbiamo fatto cenno della cor- 
rente manifestatasi in una parte della stampa di Parigi, in favore di 
un'alleanza con la Germania, la quale è piena di tenerezze per la po- 
litica coloniale inaugurata dal Governo francese. Tutti gli sdegni della 
Francia sono in questo momento rivolti contro l’Inghilterra, accusata 
di contrastare il terreno alle ambizioni francesi in Egitto, nel Tonchino, 
dappertutto dove la Francia si prova ad esercitare la propria facoltà di 
espansione. Tuttavia andrebbe errato chi immaginasse essere diminuito 
il risentimento del popolo francese verso la Germania per i fatti del 1870 
e la perdita dell'Alsazia e della Lorena. Ma per i francesi la conquista 
delle provincie perdute è una partita rimessa a tempo più opportuno, 
mentre le imprese coloniali sono la politica del presente. Vincere gli 
ostacoli che suscita loro l'Inghilterra, principalmente in China e in Egitto 
— ecco lo scopoimmediato. Vi è poi lo scopo remoto, latente quanto vuolsi 
ma non meno chiaro, vale a dire la rivincita delle sconfitte patitenel 1870. 
Se di questi scopi oggi il più urgente da raggiungere è il primo, non ne 
segue punto che, tosto o tardi, la Francia non voglia raggiungere anche il 
secondo. Si capisce che il principe di Bismarck favorisca la politica colo- 
niale del Governo francese, perchè in tal guisa ritarda sempre più la guerra 
sul continente europeo. E s'intende eziandio che, trovandosi di fronte 
l'una all'altra la Francia e l'Inghilterra, il Gran Cancelliere germanico 
non solamente non si adoperi a riconciliarle, ma ne fomenti e ne inasprisca 
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i dissidi. Ciò è conforme alla politica bismarckiana fondata sul divide 
et impera e tendente ad impedire che la Francia e l'Inghilterra si riuni- 
scano. Il massimo interesse della Germania sarebbe d’isolarle entrambe. 
In questo indirizzo della politica germanica troviamo le cause dell’inco- 
raggiamento dato alla politica coloniale della Francia e della ripu- 
gnanza a favorire un sincero accordo della Francia coll'Inghilterra nella 
questione egiziana. 

Ma da questi accorgimenti ed artifici del Gran Cancelliere ad una 
alleanza o, quanto meno, #«d una sincera riconciliazione tra la Francia e 
la Germania ci corre un tratto. Converrebbe che la Germania s’illudesse 
grandemente sui veri sentimenti del popolo francese a suo riguardo. Ora, 
l’ingenuità non è stata mai il difetto del principe di Bismarck. Egli ha 
conseguito il fine che si proponeva: ha impedito che la conferenza appro- 
dasse felicemente; ba accresciuto le diffidenze e l’astio tra la Francia e 
l'Inghilterra; ha mantenuto alta la supremazia della Germania in mezzo 
alle contese degli altri Stati, e forse non gli è neanche dispiaciuto di pa- 
lesare il proprio malumore al Gabinetto inglese per la opposizione fatta 
da questo all'occupazione tedesca di Angra Pequena. 

Neppure è gran fatto verosimile che in Francia si presti cieca fede 
alle dimostrazioni di benevolenza del Cancelliere germanico. Si cerca di 
giovarsene, nel momento presente, contro l'Inghilterra, ma non si va più 
in là. L’errore del Governo francese è di fare il giuoco del principe di 
Bismarck, ingolfandosiognor più nelle avventure coloniali e credendo che 
queste innalzino il prestigio e l'autorità della Francia in Europa; ma nè 
il signor Ferry nè alcun altro ministro francese oserebbe comprare l’ami- 
cizia della Germania a prezzo di una formale rinunzia alle aspirazioni 
francesi verso le provincie perdute. E finchè le cose staranno in questi 
termini (e vi rimarranno per un pezzo), si avrà frai due avversari del 
1870 una sosta, e fors’anche un passeggero accordo su qualche questione, 
ma non mai la vera concordia degli animi e degl’interessi che rende fe- 
conde le alleanze. 

Ci siamo alquanto dilungatisu questoargomento perchè ci premeva di 
distruggere le erronee opinioni sorte in questi giorni intorno ad un radi- 
cale cambiamento che dicevasi avvenuto nelle scambievoli disposizioni 
delle potenze. E quanto all'appoggio leale ed esplicito concesso dall'Italia 
all'Inghilterra nella Conferenza, non ci pare ch’esso turbi in alcuna guisa 
le nostre buone relazioni con la Germania e l’Austria-Ungheria. I nostri 
interessi sul Mediterraneo son molto diversi da quelli dei due imperi cen- 
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trali. Non potendo o non volendo noi stessi contrastare il passo alla 
Francia, dobbiamo augurare che altri glielo contrasti e impedisca che il 
Mediterraneo diventi, per così dire, proprietà di una sola potenza. Appog- 
geremmo la Francia contro l'Inghilterra se questa ambisse l'esclusivo do- 
minio del Mediterraneo. Siamo costretti ad appoggiare l’Inghilterra con- 
tro la Francia, quando questa consideri il Mediterraneo come un lago 
francese e miri a renderlo veramente tale. La nostra naturale alleata 
nel Mediterraneo è oggi, pertanto, l'Inghilterra, nè l’Austria-Ungheria e 
la Germania lo ignoravano quando l’Italia aderì alla loro alleanza. E sic- 
come il carattere di questa era ed è ancora pacifico e al tempo stesso lascia 
a noi la cura dei nostri interessi, così nè il principe di Bismarck nè altri 
può trovare strano che noi unicamente dagli interessi medesimi abbiamo 
preso consiglio nel Congresso di Londra. E d'altronde, anche ammesse le 
intenzioni che si attribuiscono al principe di Bismarck e che noi abbiamo, 
non ha guari, commentate, l'appoggio dell’Italia all'Inghilterra non di- 
sturba punto i piani del Gran Cancelliere. Imperocchè noi crediamo che 
nulla sia stato fatto dal rappresentante italiano serfiza previa intelligenza 
coi rappresentanti dell'Austria e della Germania. Per noi la sola ipotesi 
accettabile è che l’Austria e la Germania non abbiano cercato di influire 
sulle deliberazioni dell’Italia, ben sapendo che questa non era, rimpetto 
all'Egitto, in condizioni identiche alle loro. 

Fallita la Conferenza, il Governo inglese accenna ad esercitare una 
azione più vigorosa in Egitto. Si prepara l'invio di aiuti al generale 
Gordon, e di numerose truppe per riconquistare il Sudan, essendo mani- 
festo che l'insurrezione capitanata dal Mahdi non può venire isolata, e, se 
non fosse energicamente repressa, invaderebbe l'Egitto propriamente 
detto. Pare insomma che il Governo inglese faccia ora ciò che avrebbe 
dovuto fare qualche mese addietro. Ma il signor Gladstone seguita ad assi- 
curare che l'Inghilterra non pensa ad annettersi l'Egitto. Per ora si 
tratta di ristabilire l'ordine materiale gravemente compromesso. Vedremo 
se i provvedimenti presi testè saranno sufficienti all'uopo. Sulle risolu- 
zioni del Governo inglese intorno alla questione finanziaria regna la mas- 
sima oscurità. Eppure la sollecitudine sarebbe necessaria anche per pre- 
venire nuove complicazioni diplomatiche. 

L'antagonismo tra la Francia e l'Inghilterra produce funesti effetti 
anche in China. È noto che il Governo chinese rifiuta alla Francia qua- 
lunque indennità per il fatto di Lang-Son. Il Governo francese dopo avere 
inutilmente prorogato i termini dell’ultimatum, ha ordinato all’ammiraglio 


— 


AI 
. 
i 
i 


— 


« 


— 


722 RASSEGNA POLITICA 


Courbet, che comanda in quei mari, di prendere dei pegni, di occupare 
cioè alcuni punti dell'Isola Formosa e l’arsenale di Fu-Tcheu. L'ammiraglio 
si disponeva ad eseguire gli ordini ricevuti, quando sopraggiunse un epi- 
sodio inaspettato. Gli inglesi sbarcarono a Fu-Tcheu alcune centinaia di 
marinai e l'ammiraglio Courbet non ha osato fin ora intraprendere una 
operazione che potrebbe esporlo ad un conflitto con l'Inghilterra. Ha bom- 
bardato invece Kelung nell'Isola Formosa, ma sui risultati di questo 
combattimento le notizie che giungono da diversi punti, si contraddicono. 
Secondo i primi telegrammi d'origine francese, pare che l'ammiraglio 
Courbet avesse occupato Kelung. I telegrammi inglesi invece assicurano 
che il tentativo andò fallito e che i francesi non solo non s'impadronirono 
di Kelung ma dovettero ritirarsi dopo aver subito perdite non lievi. Igno- 
riamo quale delle due versioni sia la vera; notiamo però che della pretesa 
vittoria dell'ammiraglio Courbet nessun particolare è arrivato, e che il 
Governo francese il quale deve aver ricevute notizie, non le ha fino a 
questo momento comunicate ai giornali, il che sarebbe indizio poco con- 
fortante. Il più curioso si è che nè la Francia, la quale ha già iniziato le 
operazioni militari, ha dichiarato la guerra alla China, nè questa a quella. 
E lo sbarco dei marinari inglesi, evidentemente domandato dal Governo 
chinese, si giustifica appunto con questa mancanza di una dichiarazione 
esplicita di ostilità. D'altra parte s'intende pure che la Francia esiti ad 
intimare una guerra della quale non è facile prevedere la durata e l’im- 
portanza. 
Mentre le difficoltà si accumulavano, come abbiamo detto, nella China 
e nel Tonchino, il Gabinetto Ferry ha almeno avuto ia soddisfazione di 
condurre a buon termine la vertenza per la revisione della Costituzione. 
Il signor Ferry ebbe principalmente in animo di togliere ai partiti estremi 
un’arma potente. E gli parve che, a tal fine, il miglior mezzo fosse il pren- 
dere l’iniziativa di una revisione temperata, innocua, all'acqua di rose. I 
radicali domandavano l’abolizione della presidenza della repubblica e del 
Senato. Il signor Ferry non tenne conto della prima domanda, e, quanto 
alla seconda, cercò di eluderla proponendo che si restringessero i diritti 
del Senato in materia finanziaria, e si modificasse la legge elettorale 
dell'alta Assemblea; ma il progetto ministeriale approvato dalla Camera 
dei deputati venne profondamente emendato dal Senato, il quale ne eli- 
minò tutta quella parte che direttamente lo riguardava, e mantenne 
fermi tutti i suoi diritti nelle questioni finanziarie, e quanto al modo di 
elezione stabilì che per mutarlo occorresse non una semplice delibera- 
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zione del Congresso, ma una legge passata all’ordinaria trafila della Ca- 
mera e del Senato. Ritornato il progetto ministeriale davanti alla Camera 
dei deputati, questa fece di necessità virtù e approvò alla sua volta gli 
emendamenti del Senato. Allora fu convocato a Versailles il Congresso, 
composto della Camera e del Senato riuniti, con mandato limitato ai 
punti precedentemente determinati. Questo metodo avendo ottenuto se- 
paratamente i suffragi delle maggioranze delle due assemblee, era da 
aspettare che sarebbe stato approvato e seguìto anche da quelle due mag- 
gioranze insieme riunite. E così infatti è avvenuto. La maggioranza del 
Congresso ha inesorabilmente respinto e mandato a vuoto tutti i tenta- 
tivi dei partiti estremi coalizzati per uscire dal progetto ministeriale ed 
allargare il carattere del Congresso fino a dargli il carattere di una Costi- 
tuente. Aecaddero scene d’inaudita violenza, scandali mai più visti; e per 
poco non si venne alle mani. Ma la maggioranza aiutata dal caldo soffo- 
cante, finì per trionfare in mezzo alle più vive proteste dei radicali e dei 
monarchici con questi collegati. Le modificazioni introdotte nella Costitu- 
zione sono di poco momento, e non hanno torto coloro che le giudicano 
puerili. Il Ministero voleva precisamente che fossero tali, perchè non ve- 
deva punto la necessità di sconvolgere tutto l’ordinamento politico della 
Francia. ll paese ha seguito queste discussion con grande indifferenza; 
la repubblica come è costituita, ha dato prova, nella presente occasione, 
della propria solidità e della propria forza, le quali potrebbero essere com- 
promesse soltanto dagli errori del Governo. 

A compiere la rassegna dei fatti più notevoli, ci è mestieri te è men- 
zione delle dimostrazioni liberali e clericali che si contendono il campo nel 
Belgio. Ha dato ad esse occasione il progetto del Ministero di abrogare la 
legge sull’istruzione elementare del 1879, sostituendo l'insegnamento cleri- 
cale all'insegnamento laico. Più di duecento municipi inviarono i loro rap- 
presentanti a Bruxelles per protestare contro i disegni del Gabinetto. Ma 
alla dimostrazione liberale se ne contrappose tosto un’altra clericale, non 
meno numerosa. Ad impedire conflitti si stabilì che ciascuna delle dimo- 
strazioni percorresse diversi quartieri della città. E così l’ordine non fu 
turbato. Si crede ad ogni modo che il nuovo Ministero sarà costretto a 
procedere con grande cautela per non irritare l'opinione pubblica. 


Roma, 14 agosto 1884. X. 
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La Cassa romana di risparmio in un tredicennio e la sua insufficienza. Con- 
fronti con la Cassa di risparmio di Bologna. — Del ribasso dello sconto 
e della politica di sconto in Italia. Note al Diritto e alla Perseveranza. — 
Mercato monetario. -- Cronaca monetaria. — Movimento delle Borse. 


In relazione al nostro programma, diamo alcuni cenni sulla Cassa di 
risparmio di Roma nell'ultimo tredicennio, tanto per la reale utilità di 
questa istituzione, quanto per vedere quale sia stata l’azione di essa rim- 
petto ai nuovi e sempre crescenti bisogni della capitale del regno. 

La Cassa romana è la seconda delle Casse di risparmio italiane per 
l'ammontare dei depositi e per quello del capitale patrimoniale. Fu appro- 
vata con rescritto pontificio del 20 giugno 1836 e venne formata da una 
società di private persone, le quali posero la loro opera ed i capitali gra- 
tuitamente. La Società sorse sotto la forma di quelle anonime, col capitale 
di 5000 scudi per mezzo di azioni di 50 scudi l’una, conferendo a ciascun 
socio il diritto a un solo voto, sia qualunque il numero delle azioni acqui- 
state. 

La Cassa è amministrata da un Consiglio composto di 12 membri scelti 
fra i soci; nel quale sono un presidente, un vice-presidente, sei consiglieri, 
un direttore, un provveditore, un ragioniere ed un cassiere. I consiglieri 
durano in carica sei anni; con rinnovazione di tre in tre al termine di cia- 
scun triennio. La durata delle altre cariche è di un solo triennio. La ele- 
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zione ad esse è fatta dai soci. La Società nomina eziandio tre sindaci che 
sceglie fra i membri non appartenenti al Consiglio. Questa nomina ha 
effetto annualmente. 

L’interesse sui depositi è del 4 0{q all'anno; decorre dal giorno suc- 
cessivo al deposito. I versamenti sono accettati soltanto nei giorni di do- 
menica; i rimborsi sono fatti nel giorno di mercoledì di ciascuna set- 
timana. 

Le restituzioni fino a dieci scudi sono effettuate nello stesso giorno 
della domanda; quelle di maggior somma, quindici giorni dopo. Ma i 
frutti cessano nello stesso giorno della domanda. 

La Società si è proposta di erogare i sopravanzi a benefizio dei depo- 
sitanti nel miglior modo possibile. 

Queste, in succinto, sono le basi sulle quali venne istituita e sulle quali 
opera la Cassa. 

La situazione della Cassa romana al 31 dicembre 1870 presentava 
l'attivo di lire 22,844,768 94, formato come segue: 

Rinvestimenti diversi in titoli pub- 

Crediti ipotecari. . . . . . . >» 9,043,982 14 
Conti correnti . . . . . » 3,045,805 96 


Somministrazioni rimborsabili a 
Altri cespiti. . . . . . . . » 2,429,15206 


L. 22,844,768 94° 


Nella parte passiva, segnava a credito dei depositanti lire 19,720,436 
e 79 centesimi, È 
Il fondo di riserva, ossia il patrimonio della Cassa aila stessa data, 
ascendeva a lire 2,526,507 16. 
La situazione al 31 dicembre 1883 era la seguente : 
Crediti ipotecari. . . . . . . L. 32,402,14481 
Somministrazioni con pegno. . . » 237,94101 
Dette, senza pegno. . . . . . >»  245,76193 
Mutui a conto corrente . . . . >» 5,705,236 16 
Fondi pubblici . . . . . . . » 7,305,88351 
Effetti industriali e commerciali . 8,318,439 55 


L. 54,215,406 47 
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Nella parte passiva il credito dei depositanti ammontava a 49,874,157 
lire e 62 centesimi. 

Il fondo di riserva era salito a lire 7,122,261 37. 

Dal confronto di queste due situazioni si rileva che nel corso di 13 
anni l’attivo è aumentato di lire 31,370,647 53; che i crediti ipotecari 
sono più che triplicati; che i rinvestimenti intitoli pubblici e i conti cor- 
renti hanno avuto l'aumento, gli uni, di lire 2,069,414, gli altri, di lire 
2,659,430. 

In quanto al resto, si ha che il credito dei depositanti è cresciuto di 
30 milioni in cifra tonda, e che il fondo di riserva, o il patrimoniodella Cassa, 
è aumentato di 4 e mezzo milioni. 

Tutto ciò è qualche cosa; ma rimane a vedere quale parte l’ ammi- 
nistrazione abbia avuto in questo movimento; se e fin dove essa lo abbia 
secondato e favorito, o se la sua azione e attitudine non riescano a dimo- 
strare piuttosto che lo ha subìto. 

L'andamento della Cassa nel suddetto tempo viene messo in chiaro 
ancor meglio dai dati che seguono: 


1° Depositi e rimanenze. 


Anno Numero dei Somme depositate Rimanenze a credito 
depositi dei depositanti 


1871 47,414 3,887,413 97 20,323,108 07 
1872 67,158 5,465,607 81 23,687,167 48 
1873 61,136 4,892,952 85 25,481,101 31 
1874 56,122 4,461,558 09 25,957,270 87 
1875 63,185 5,017,852 05 27,457,323 22 
1876 73,128 5,792,735 97 30,064,000 11 
1877 79,637 6,309,295 14 —32,778,803 21 
1878 82,702 6,494,129 86 = 35,595,721 23 
1879 92,485 7,207,978 04 39,310,438 72 
1880 97,885 7,655,240 15 —42,406,179 69 
1881 94,461 7,347,484 53 == 46,323,854 34 
1882 91,118 7,111,562 23 —48,252,888 89 
1883 95,859 7,367,888 70 50,706,821 26 
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2° Rinvestimenti in titoli pubblici 
cd effetti industriali e commerciali. 


Rimanenze 


a fine d’anno 


Fine dicembre 1871 


1872 
1873 
1874 
È 1875 
1876 
1877 
1878 
1879 
È 1880 
. 1881 
1882 
È 1883 


Titoli pubblici 


7,248,855 21 
11,174,964 64 
9,492,937 92 
8,947,380 63 
5,968,303 40 
6,477,247 62 
6,919,407 02 
6,947,711 34 
6,231,581 78 
6,820,146 18 
6,069,626 84 
6,020,426 84 
7,305,893 51 


Effetti industriali 
e commerciali 


» 

54,394 46 
2,376,575 88 
2,425,605 88 
2,353,162 88 
2,338,298 92 
2,534,828 54 
3,403,075 64 
7,288,734 84 
8,299,643 28 
8,312,639 59 
8,652,824 27 
8,318,439 55 


3° Crediti ipotecari e conti correnti. 


Rimanenza a fine d'anno 


Fine dicembre 1871 


1872 
1873 
1874 
1875 
1876 
1877 
1878 
1879 
i 1880 
1881 
È 1882 


1883 


Crediti ipotecari 
8,233,462 48 
7,633,887 40 
10,254,509 79 
11,419,400 50 
15,070,495 40 
15,397,700 44 
16,883,653 72 
19,785,002 03 
20,487,151 43 
24,092,306 39 
28,143,407 70 
31,206,490 12 
32,402,144 31 


Conti correnti 

3,073,740 13 
4,728,520 46 
3,054,121 64 
3,255,923 84 
4,245,755 99 
4,703,439 96 
6,101,648 44 
5,168,444 87 
6,589,337 15 
5,046,743 32 
5,572,436 40 
5,281,377 14 
5,705,236 16 


7 
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Nell’importo dei titoli pubblici pel 1872, lire 3,821,174 erano rappre- 
sentate da titoli esteri. 
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Esaminando lo stato n° 1, si vede che il minimo dei depositi, delle 
somme depositate e delle rimanenze a credito dei depositanti, cade precisa- 
mente nell’anno 1871, e che il massimo ricorre, per il numero dei depositi 
e le somme depositate, nell’anno 1880, e per la rimanenza a credito dei 
depositanti, nell'ultimo anno. 

Dall'anno 1871 venendo fino all'anno 1880, il numero dei depositi, le 
somme depositate e la rimanenza a credito dei depositanti hanno aumen- 
tato continuamente; poi vi è stata qualche diversità. 

Nell'ultimo triennio l'aumento medio del credito dei depositanti rag- 
guaglia l'importo di lire 2,525,598 10. 

L'Amministrazione, scorgendo il forte aumentarsi dei depositi, cercò 
fino dall'anno 1871 di porre un freno a quelli che per la loro entità non 
potevano esser considerati come risparmi reali. Esistevano in quel tempo 
n° 171 libretti al di là del credito di lire 10,000, per lire 2,753,258. I prov- 
vedimenti presi recarono una diminuzione nel momento; ma la sparizione 
totale dei suddetti depositi avvenne solamente più tardi, piuttosto per vo- 
lontà degli stessi depositanti, che per effetto dei provvedimenti escogitati 
dall'amministrazione della Cassa. Infatti, nei tre anni successivi, il nu- 
mero dei libretti per somme al di là di lire 10,000 si aggirò sul centinaio, 
e il credito rappresentato da essi stette nel milione o poco più. Scemò l'uno 
a 74 e l’altro a 767,685 lire nel 1875; ma in quello appresso, e nei due se- 
guenti, il primo sorpassò il cento e il secondo eccedette il milione. Nell'anno 
1879 il numero crebbe ancora a 139 e l'importo a lire 1,423,000, Finalmente 
l’anno 1880 segnò la totale scomparsa di questi depositi. I rimborsi nello 
stesso anno ascesero a lire 5,000,000 circa. Sparita la categoria dei depo- 
siti al di là di lire 10,000, la categoria massima fu quella dei depositi per 
lire 5000 e più. Nell'accennato anno (fine di dicembre) se ne contavano 
n° 1987 per lire 15,125,522, con una media di lire 7612 24. 

Con tutto ciò si può credere che la scomparsa accennata sia avvenuta 
a ragione di scrittura, piuttosto che in altro modo. Nell'ultimo triennio il 
numero dei depositi della maggior categoria rimasta e l'importo di essi 
hanno avuto un discreto aumento; l'uno da 2092 a 2364, l’altro da lire 
16,138,352 a lire 18,418,297. 

All’opposto i depositi delle categorie infime da 50 a 100 lire, presen- 
tano nn movimento scarsissimo. Quelli da 50 lire, sempre nell'ultimo 
triennio, ammontanti a n° 11,000 e più e mai a 12,000, hanno oscillato 
tra un importo di 189,926 lire e quello di 200,000 lire. I depositi da 50 a 
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100 lire hanno variato da 4417 a 4645 , nel numero, e da lire 326,000 a 
lire 340,752 nell'importo. 

Per favorire i piccoli depositi, l'’amministrazione si è decisa ad aprire 
nell’anno 1879 un secondo sportello. Ma questa determinazione ha giovato 
al comodo del pubblico poco o punto. Il concorso dei depositanti in cia- 
scun sabato incomincia alla mezzanotte, sia d'estate, sia d’inverno. All’a- 
pertura della cassa vi è folla! 

Lo stato n° 2, che riguarda ai rinvestimenti in titoli ein effetti inda- 
striali e commerciali, dimostra che il minimo di quelli della prima cate- 
goria si ebbe nell’anno 1875, e che il massimo fa toccato nell'anno 1872. 
In quanto agli effetti industriali e commerciali, che sono altri titoli, il mi- 
nimo dei rinvestimenti si ebbe nel 1872; il massimo nell’anno 1882; Nel- 
l'altimo triennio gl’impieghi in titoli oscillarono fra 6 e 7 milioni; quelli 
in effetti industriali e commerciali rimasero fra 8 e 8 e mezzo milioni. 

I crediti ipotecari e i conti correnti, che figurano nello stato n° 8, eb- 
bero il movimento che segue. I primi, da 7,633,000 lire, che formano il 
contingente del 1872, crebbero di mano in mano fino a 32 milioni, somma 
toccata nel 1883. I secondi oscillarono fra un minimo di 3,054,000 lire, nel 
1873 e un massimo di 6,589,000 lire, che rappresentano la esistenza dei 
conti correnti alla fine dicembre 1879. Nell'ultimo triennio variarono fra 
l'importo di 5 e mezzo milioni e quello di 5,700,000 lire. 

Fino a tutto l’anno 1873, i rinvestimenti in titoli, in genere, sorpassa- 
rono quelli fatti nei crediti ipotecari. Nell'anno 1874 gli uni e gli altri 
andarono del pari. Nell'anno successivo, e nei seguenti, i crediti ipotecari 
furono preferiti ai titoli e agli effetti industriali e commerciali, ma questi 
nel complesso rappresentarono sempre una parte ragguardevole dell'attivo 
e dall'anno 1877 a tutto l’anno 1883 furono in continuo aumento. 

L’amministrazione non si è dissimulato che questo procedere apriva il 
campo alla critica. Però essa ha cercato di prevenirla dichiarando che 
molti dei rinvestimenti non erano reintegrabili ad epoche determinate, ma 
erano soggetti ad un progressivo ammortamento, il quale recava con sè il 
bisogno di rinvestimenti in titoli pubblici. 

La convenienza di mutare indirizzo venne rilevata specialmente nel 
1872. I sindacatori raccomandarono soprattutto i rinvestimenti ipotecari 
e le vendite dei titoli esteri per collocarne il prodotto in sicuri rinvesti- 
menti nostrani. Ma i fatti citati attestano che la tendenza ai rinvestimenti 
in titoli continua. E in quanto a quelli stranieri, è il caso di considerare 
che se ne fu venduta una discreta partita nell’anno 1875, come appare dal 
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resoconto, un’altra ne venne acquistata subito dopo, nella quale si nota 
un rinvestimento per franchi 16,000 anche in rendita russa. 

Le sovvenzioni con pegno o senza, hanno avuto un movimento esiguo; 
perciò ne omettiamo lo stato. Il massimo delle prime fu di 9 milioni di 
lire nel 1871; il minimo fu di lire 69 mila, che figurano nella gestione per 
l’anno 1881. Quelle senza pegno hanno oscillato fra un massimo di 
1,253,000 (1873) e un minimo di 245,761 lire (1883) con una diminuzione 
continua. 

A compiere l'esame sul punto dei rinvestimenti concorre quello delle 
giacenze in cassa. Queste, negli anni 1876 e 77 hanno oltrepassato i 2 mi- 
lioni; nell'anno seguente hanno rasentato i 2, in quelli successivi, meno 
nel 1882, sono rimaste sempre al di sopra di un milione. 

L’amministrazione ha detto che la giacenza di cassa è la conseguenza 
delle difficoltà che s'incontrano nell'impiego del danaro volendo ottenere 
salda ed intera la sicurezza del capitale. Ma dall’altra parte si obbietta 
che la cautela adoperata è soverchia e che l’utilità per Roma dell'impiego 
dei capitali dell’Istituto riesce scarsa. Quale delle due parti è nel vero, 
l’amministrazione o l’altra? 

Tutto quello che abbiamo riferito non ci pare a favore intera- 
mente dell’amministrazione della Cassa. Stanno per essa la scrupolosa 
onestà e la rispettabilità ineccezionabile delle persone che l’ammini- 
strano; ma gli atti compiti, l’andamento in genere della Cassa, lo 
scarso concorso che essa ha dato fin qui allo sviluppo economico della 
città e provincia di Roma, non vanno esenti da critica. 

In Roma si verifica abitualmente un fatto che non ha riscontro in 
alcuna altra città d’Italia. La Cassa di risparmio della capitale lotta coi 
depositanti per ostacolare loro i versamenti a risparmio ; e pone in opera 
tuttii mezzi e le industrie che possono valere ad allontanare il pubblico 
anche dalle operazioni che fa. i 

Noi intendiamo la lotta per diminuire i versamenti che non sono a 
risparmio, nel caso di rigurgito di capitali; ma non la intendiamo estesa 
ai depositi in genere, come massima. E ci maraviglia che la Cassa non 
abbia scorto fin qui la contradizione che nasce dalla singolarità del suo 
metodo, il quale, in parte, eleva ostacoli di ogni maniera all’affluenza 
dei depositi, in parte tratta questi costantemente con un solo saggio, 
nonostantechè la esperienza insegni che dovrebbero correre diversi saggi, 
più larghi per i veri depositi a risparmio, meno larghi per gli altri. 

E non vale il dire che alla Cassa manca spesso il modo d'impiegare 
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le somme che le vengono depositate. Che cosa ha fatto la Cassa pel pro- 
gresso economico della città, per lo sviluppo della edilizia, per la costru- 
zione delle case operaie? Che cosa ha fatto per l’Agro romano? I cre- 
diti ipotecari sono aumentati, ciò è vero; ma quale specie di crediti è 
stata favorita? Saremmo lieti se l’amministrazione della Cassa potesse 
dirci, tanti sono andati a pro dell'agricoltura, tanti a maggiore svi- 
luppo della edilizia, e via discorrendo; ma non lo può. E noi crediamo 
di non esagerare calcolando che una buona parte, se non i più, sieno 
stati volti a puntellare patrimoni crollanti di patrizi neghittosi e scio- 
perati. 

E poi, giell'anno di grazia 1884, siamo forse nelle condizioni dell'anno 
1836, quando la Cassa venne creata ? II credito è sempre alle forme di 
allora, che sono quelle, su per giù, che la Cassa ha mantenute, o non 
è avvenuta una trasformazione grande e le prime forme non sono cen- 
tuplicate? Perchè l’amministrazione non ha aperto la Cassa agli sconti 
della industria e della possidenza? Perchè non ha fatto sconti ipotecari e 
chirografari? Perchè non ha dato maggiore sviluppo ai conti correnti ? 
Perchè non ha preso ad esercitare il credito agricolo in tutta la provincia 
romana e ha lasciato che a questa forma di credito si dedicasse, anche 
tardi, un istituto sorto nella città dopo il 1870? 

Pare dunque nulla per essa l’esempio del grande istituto lombardo ; 
nulla quello della Cassa di risparmio di Bologna, istituita sulle stesse 
basi della Cassa romana, e pure tanto a questa superiore sott’ogni ri- 
guardo; nulla l'esempio di quel modello d’istituto che è il Monte dei Pa- 
schi di Siena per la sapiente e amorosa direzione de’ suoi rettori negli 
ultimi anni, nel quale operano il vecchio Monte, il Credito fondiario, la 
Cassa di risparmio e il Credito agricolo, con vece distinta e maravigliosa 
armonia d'intenti diretti al bene di tutte le classi. 

E poichè abbiamo citato la Cassa di risparmio di Bologna, veda la 
Cassa romana i cenni che la prima ha compilato sul conto suo per la Espo- 
sizione nazionale italiana in Torino. Li veda e li mediti. Quanta diversità 
fra l’una e l’altra! La Cassa bolognese ricorda gli ammaestramenti alla 
previdenza dati al popolo della città e della campagna, la istituzione di 
premi a favore dei depositanti di determinate classi, il suo concorso a 
istituzioni benefiche e alla fondazione di istituti di credito cittadini e delle 
Società cooperative di produzione, i prestiti di favore accordati in tempo 
di pubbliche calamità, il proposito di sperimentare limitatamente i prestiti 
sulla parola, l'assegnazione di doti ad artigiani, il concorso alla fonda- 
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zione della Cassa operaia delle pensioni e a quella della Cassa di assicura- 
zioni contro gl’infortuni sul lavoro, la fondazione della Società delle 
case operaie cui assegnò lire 150,000, e lo stanziamento di altre lire 
50,000 a favore di una nuova Società ora costituita con eguale intento, 
gl’incoraggiamenti dati a migliorare le condizioni alimentari della popo- 
lazione, la istituzione di una Cassa di pensioni per i propri impiegati, le 
sovvenzioni fatte ad istituti di credito autonomi nei centri agricoli della 
provincia, la istituzione del credito fondiario per dieci provincie dello 
Stato, ad esclusiva utilità della possidenza, e quella del credito agrario, 
e, in fine, le assegnazioni fatte costantemente ad opere di beneficenza. 
Questo, davvero, è saper conoscere bene la propria mission® e i tempi; 
queste sono vere benemerenze. E intanto la Cassa, in poco più di 46 
anni, ba raccolto 93 milioni di depositi; ha restituito fino dal 1859 la 
metà del capitale sociale in azioni, rimasto perciò ridotto a lire 13,300 
in azioni di lire 133 l’una, e ha un fondo di riserva di circa 5 milioni 
di lire. 

L'amministrazione della Cassa romana non deve dimenticare i fini pre- 
cipui di questa specie di Istituti, i quali esigono che le Casse di rispar- 
mio, fatto tutto quello che è necessario alla sicurezza e integrità dei de- 
positi, volgano i capitali ad utile specialmente del maggior numero. Dove 
questi fini sono stati bene intesi, le Casse di risparmio riescono una vera 
benedizione; dove sono ignorati o negletti, non sono altro che una 
manomorta. E la Cassa romana, per dimostrarlo maggiormente anche agli 
ignari, ci ha dato nell'inverno 1879-80 lo spettacolo delle zuppe! 

Ma che cosa può derivare da tutto ciò, si vede dai frutti. Intorno a 
Milano, Bologna e Siena, pianure fiorenti, ricca messe d’industrie, una 
vera gara di opere egregie e poderi-modello condotti da coloni non al- 
lampanati che divengono sempre più istrutti; intorno a Roma, pochi 
orti coltivati da speculatori venuti da fuora, poi il deserto con bestie 
bipedi non molto diverse dalle magre e affamate quadrupedi. 

Dinanzi a questo insieme di cose, diciamo francamente che gl’inni 
periodici del signor ragioniere Costa all’amministrazione della Cassa non 
ci commuovono. Noi non abbiamo il piacere di conoscere questo signore 
neanche di vista, ma ce lo raffiguriamo un uomo dotato di molta fede e 
di una grande tranquillità di spirito. Egli, che è anche parte del Consiglio 
amministrativo, non solamente si compiace dei depositi accumulati e della 

pubblica fiducia cresciuta, ma inneggia del continuo ai sani criteri e alla 
molta prudenza che regolano la scelta di tutte le operazioni della Cassa 
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e ne determinano il compimento. Laonde il signor Costa crede in buona 
coscenza che la entità amministrativa e la potenza economica dell'Istituto 
sieno salite al più alto grado e se ne dichiara soddisfatto e non pensa 
pur per sogno che abbia a fare qualche cosa di più. E non è tutto. Pare 
alle volte che egli veda il sole dei tempi nuovi e che ci si riscaldi; ma, 
in conclusione, il solo aver tentato di ottenere il rimborso graduale dei 
capitali impiegati per trarne una fonte perenne a nuovi investimenti, è 
gloria che gli basta. Eppure non basta, signor Costa. 

Il bisogno di una riforma è chiaro e urgente; spetta all'opinione pub- 
blica, spetta al Governo il promuoverla. Che cosa si propongono gli 
amministratori della Cassa rimpetto alle necessità derivanti dall’immi- 
nente parziale bonificamento dell'Agro romano? Donde usciranno i ca- 
pitali che sarà mestieri anticipare per la desiderabile trasformazione ra- 
dicale delle colture? 

La Cassa bolognese, la quale ha sentito veramente il soffio che anima 
le istituzioni moderne, è riuscita con lo stesso statuto del 37, che si 
compone di 30 modesti articoli, a fare in larga copia il bene al quale 
accennammo distesamente nelle pagine antecedenti. Su ciò i suoi am- 
ministratori hanno -scritto come segue: “ La larghezza dei principii e la 
sobria temperanza di prescrizioni dichiarate in forma semplice e piana 
han lasciato libero campo all'istituzione di giungere alla presente sua 
importanza. Essa, non inceppata dallo statuto con vincoli predispo- 
sti, ha potuto, applicando le sue norme fondamentali al successivo 
cambiare delle circostanze e al progredire dei tempi, cercare con 
maggior sollecitudine quelle condizioni di vita che potevano spon- 
taneamente assicurarne la floridezza e meglio giovare al pubblico 
bene. , 

Neanche la Cassa romana è stata dal suo statuto inceppata con vin- 
coli predisposti, perchè il Consiglio, in fondo, è libero nella scelta del- 
l’impiego dei capitali; perciò i suoi amministratori, veduti i molteplici 
bisogni, potevano e possono sempre operare a seconda di essi, purchè 
vogliano. Ma avrannoessi il coraggio di farlo ? La onestà addimostrata, 
la loro rispettabilità, il desiderio del bene dal quale li crediamo animati, 
ci condurrebbero a sperarlo e augurarlo; ma dubitiamo che l’abitudine e 
certi altri legami guastino. Per conseguenza un impulso, un po’ di pun- 
golo anche severo, ma onesto, ci sembrano necessari. 

Ecco un tema che con le domande fatte noi proponiamo allo studio 
delle persone savie e temperate. In quanto alla stampa romana, cre- 
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diamo fermamente che questo del concorso desiderabile della Cassa di ri- 
sparmio al miglioramento economico della città e provincia, e del modo 
di ottenerlo, sia un argomento infinitamente più utile e molto più a 
proposito, per essa, di quello delle quarantene e dei microbi colerici. 


La Perseveranza e il Diritto hanno parlato ultimamente del ribasso 
dello sconto, commentandolo secondo i criteri diversi dai quali son gui- 
dati nella questione più alta e ardua dell'ordinamento bancario, ma ca- 
dendo d'accordo nello affermare che la iniziativa del ribasso è partita dai 
Banchi e che la Banca Nazionale ha indugiato troppo nell’attuarlo. La 
sola differenza esistente fra i due diarii nello esprimere quest’ultimo giu- 
dizio è di modo; la Perseveranza lo mette innanzi in forma dubitativa, il 
Diritto, manco a dirlo, lo pronunzia democraticamente, con forma pulita, 
ma assoluta. 

Ciascuno per conto proprio aggiunge poi queste altre considerazioni. 

La Perseveranza opina che era meglio non fare il ribasso così vicino 
all'autunno e che ci si fosse preparato il pubblico che negozia, e che forse 
si poteva scendere anche più. 

Il Diritto si compiace nel ricordare di aver considerate le previsioni 
dell'on. Branca sulla stessa questione del saggio più esatte di quelle del- 
l'on. Magliani, e nel vedere che gli avvenimenti gli hanno dato ragione. 
Accennando inoltre alla politica di sconto, osserva che mentre nei paesi 
a corso forzoso il saggio è piuttosto alto, ma quasi costante, nei paesi a 
circolazione metallica, oscilla frequentemente e il commerciante si regola 
sulla media annuale; e ne inferisce che l’Italia deve uscire dal primo si- 
stema per entrare nel secondo. 

Che il commercio, preso nel senso più largo, abbia potuto desiderare 
un ribasso dello sconto ancor prima dell'ultimo deliberato, nessuno con- 
trasta. E diciamo di più, essere a nostra certa notizia, che la Banca Na- 
zionale sarebbe stata disposta a ridurlo al 4 fino dal gennaio scorso, perchè 
sin d'allora vi erano varie ragioni per farlo; ma ne fu rattenuta dal ri- 
flettere, ci pare non a torto, che la esuberanza delle disponibilità di un 


istituto non può essere sempre una ragione determinante il ribasso dello 


sconto, e che considerazioni molto più alte, le quali furono tenute in pregio 
dall’on. Magliani, consigliavano di procedere nella via del ribasso, grada- 
tamente, anzichè a sbalzi. 
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Se non che quello che è stato detto pel commercio in genere non vale 
per l’alto commercio, essendo noto che questo non ha in realtà sentito 
mai vero bisogno di ribasso nel saggio, perchè ha potuto trovare all’estero 
costantemente un largo collocamento di carta italiana a saggi moderatis- 
simi, il quale ha procacciato due vantaggi a un tempo, quello dello sconto 
a buon mercato e quello dell’affluenza del capitale straniero che ha reso il 
danaro facile ed abbondante in tutte le nostre principali piazze. 

Ammettiamo senza difficoltà che nei centri secondari e anche in molte 
provincie di alcune regioni il desiderio di un ulteriore ribasso dello sconto 
sia stato maggiore e più vivo che in altre; ma questa è una cosa costante 
e assai facile a spiegarsi, la quale non può preponderare sui criteri che 
devono regolare ii saggio di banca. Essa fa vedere piuttosto la mancanza 
o la scarsità di istituti intermedi che distribuiscano il credito e lo sommi- 
nistrino ad un relativo buon mercato, e conferma che il saggio officiale ha 
poca o nessuna influenza su quelli pressochè invariabili delle piccole 
piazze. Poi non bisogna dimenticare che avvi grande differenza fra carta 
e carta e che gli istitati di emissione non possono e non devono trascu- 
rarla. 

Date queste spiegazioni, a noi pare che il ribasso dello sconto sia ve- 
nuto nell’ora più opportuna e che manchi la ragione di lamentare ritardi. 
La opportunità del provvedimento è avvalorata, secondo noi, pure dalle 
condizioni dei mercati monetari stranieri, buone anche nel febbraio e 
marzo, ma determinate meglio ed eccezionalmente favorevoli nel luglio 
passato, poichè esse, come abbiamo avvertito nel bollettino antecedente, 
lasciano sussistere, anche col saggio al 4, le correnti metalliche fortuna- 
tamente avviate fra l’estero e l’Italia. E questo è il punto al quale per un 
tempo non breve si dovrà mirare di preferenza dai nostri grandi istituti 
nel determinare il saggio dello sconto. 

E se così è, come a noi sembra sicuramente, speriamo che almeno la 
Perseveranza vorrà ricredersi sul conto di certe iniziative, perchè nel no- 
stro caso non basta che un Banco o una Banca ribassi lo sconto o ne pro- 
muova la riduzione per sè e per altri, ma bisogna che vi concorrano 
speciali condizioni e che il fatto avvenga alla sua ora e a cose già deter- 
minate. In questo modo soltanto il mutamento può riuscire utile e la ini- 
ziativa, come la conseguenza da una premessa, essere opportuna e ben 
consigliata. 

Creda poi la Perseveranza che il pubblico che negozia vi era preparato: 
lo aveva capito già dalle dichiarazioni dell'on. Magliani nella occasione della 
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interpellanza dell'on. Branca, e lo vedeva chiaro dai saggi del mercato li- 
bero; e consideri che la retrodata del provvedimento, per esempio al mag- 
gio, nella imminenza della campagna serica, che suole esnurire le mag- 
giori disponibilità, o durante essa, come lo scendere oggi ancora più, sa- 
rebbe stato in amendue i'casi un partito improvvido. La situazione della 
Banca Nazionale al 30 giugno scorso lo prova e dimostra ad esube- 
ranza. 

Venendo al Diritto in particolare, dobbiamo pregarlo di riflettere che 
i fatti ai quali accenna e sui quali sembra fondarela sua teorica di sconto 
non sono generali e costanti, e che essa in ogni modo non si attaglia alle 
condizioni nostre e nemmeno è per certi rispetti di ottimo augurio. Pos- 
siamo servirlo come vuole. | 

La Banca di Francia, a buon conto, ci dà l’esempio di una quasi sta- 
bilità del saggio; essa lo tiene al 3 0[g dal 22 febbraio 1883. E lo può 
fare con piena tranquillità, perchè è ricca di una massa imponente di oro 
e perchè una gran parte della sua circolazione, quella improduttiva, rap- 
presenta nelle mani del pubblico francese il certificato di deposito del nu- 
merario in cassa. La Banca Nazionale belga, che ha ribassato il saggio 
al 3 00 nel marzo scorso, preferisce di opporsi alle esportazioni dei ca- 
pitali fino dal principio, e i saggi alti e bruschi a quelli miti e graduati 
che al suo parere disturbano e affaticano il commercio. La Banca olan- 
dese, altro modello di istituto, che tiene il saggio dello sconto al 3 O[o 
dal 15 maggio ultimo, ha invece una politica opposta, che essa spiega 
soprattutto con le particolari condizioni monetarie del paese, le quali 
sono quanto mai intricate e difficili. Ricorrendo il caso di un esodo del- 
l’oro, essa procede a frequenti rialzi nella ragione dello sconto per risar- 
cire via via le perdite fatte e provvede al resto con i biglietti propri e 
con le monete d’argento; poi, appena lo può, torna allo sconto normale, 
ossia a quello determinato dal vero prezzo del danaro e dallo stato del 
cambio. Finalmente viene l'esempio della Banca d'Inghilterra, che è forse 
la sola autonoma nell’uso dello strumento dello sconto, la quale nell’ anno 
1883 ha variato sei volte il saggio e nell’anno corrente lo ha mutato altre 
tre riducendolo dal 3 112 al 3 0{0 il 12 marzo, al 2 12 il 2 aprile e al 2010 
il 18 giugno. 

Abbiamo pertanto 4 diversi metodi e speciali fautori e oppositori 
per qualunque degli ultimi tre; ma nessuno sa dire assolutamente quale 
sia il migliore e quello imitabile, perchè ciascuno è regolato dalle pecu- 
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liari condizioni del mercato e dal sistema monetario prevalente nell’uno 
e nell’altro paese. 

Come può dunque il Diritto fondare su quei procedimenti una teorica 
di sconto e additarla all'Italia? Non sappiamo se egli propenda per la 
politica praticata dalla Nazionale belga o per quella tenuta dalla Banca 
d'Inghilterra; forse propende per entrambe. Sia comunque, la cosa non 
va; e in quanto all'ultima delle Banche citate giova che il Diritto ram- 
menti che l'ordinamento di essa differisce essenzialmente da tutte le altre, 
e che appunto la singolarità di esso conduce quel grande Istituto a fre- 
quenti variazioni nel saggio ed è una causa permanente di disturbi, an- 
che gravi, agli altri mercati. 

Crediamo col Diritto che l’Italia, infrante le barriere economiche che 
la separavano dagli altri paesi, non debba mantenere la politica di sconto 
invalsa durante il corso forzoso; ma nè consentiamo nè desideriamo che 
essa abbia a fare suo il metodo delle oscillazioni frequenti, che sembra 
quello preferito dal Diritto, perchè esso non può conferire affatto alla no- 
stra condizione di convalescenti, e perchè, posto in pratica, apporterebbe 
gravi imbarazzi al commercio ed equivarrebbe ad un ritorno ai tempi cri- 
tici degli anni 1861 e 1863, o poco meno, quando lo sconto fu variato 8 
e 9 volte in un anno e i saggi toccarono il 7 ed anche il 9 0[g. Quod non 
est in votis. 

De) resto.il Diritto è libero di credere piuttosto alle previsioni dell’o- 
norevole Branca che a quelle dell'on. Magliani, ed è liberissimo di rite- 
nere, poichè ciò gli garba, che i Banchi meridionali sieno i salvatori nati 
del credito in Italia e il faro al quale il commercio, con intelletto di 
amore, deve tener fisso perennemente lo sguardo. Noi ci guarderemo bene 
di disturbare questo incanto. Ma dalla parte nostra preferiamo di battere 
un’altra strada. Le inclinazioni e i fatti ci mantengono in quella dell’ono- 
revole Magliani, la quale per quanto non riesca sempre la più dritta ed 
acconcia, pure ha il pregio di lasciar conoscere dove si va e che cosa si va 
a fare. In riguardo a quel che rimane, noi, anche non consentendo in 
tutto col nuovo avviamento dato al Banco di Napoli, riconosciamo che 
esso nelle grandi linee è molto migliore e più opportuno del vecchio che 
eriticammo a tempo e luogo, con qualche ragione, a quel che pare, ed 
anche con qualche frutto; ma appunto per questo rifuggiamo dall’adu- 
larlo e siamo ben lontano dal fargli la ingiuria delle coraggiose iniziative 
che il Diritto intravede per procacciarsi il facile gusto di menarne vanto 
e di farvi planso. I coraggiosi ribassi possono essere facili e fortu-- 
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nati in una situazione idilliaca; ma passata questa, e date certe politi- 
che, possono portare a poco eroici capitomboli anche coll’appoggio dell'on. 
Branca. 


Le notizie telegrafiche e ordinarie di New York confermano la già an- 
nunziata abbondanza dei raccolti: ciò infonde negli animi la speranza e 
quasi Ja sicurezza di giorni migliori. Ma i più, pel momento, credono che 
il mercato americano non segnerà nè forti rialzi nè forti ribassi e verrà 
oscillando leggermente fin dopo il raccolto; il quale, in quanto al grano 
sopratutto, è calcolato intorno a 540 milioni di bushe/s, donde si avrebbe 
una eccedenza di 200 milioni di bushels disponibili per la esportazione. 

Nel bollettino antecedente accennammo alla critica cui erano soggette 
le Banche associate di New York per l’opera data da esse al ritiro dei pre- 
stiti, anche dopo la cessazione della crisi, e al soverchio accumulare delle 
loro riserve; e soggiungemmo che all’infuori dei lamenti che questa opera 
sollevava, non si conosceva altro. Oggi le cose sono chiarite, e, se la ver- 
sione che si dà è vera, l'attitudine delle Banche non solamente resta spie- 
gata, ma ne esce giustificata in gran parte. In sostanza esse hanno voluto 
mettere un argine all’uso invalso di portare allo sconto cambiali con un 
solo nome (single-name-paper), che era quello dei commercianti in merci 
sulla base di cambiali datate tre, quattro e perfino sei mesi prima della 
vendita; la quale li riduceva presto a corto di fondi e li portava ad emet- 
tere cambiali firmate da loro stessi, che le Banche scontavano. Pare che 
questo strano e pericoloso metodo sia stato gran parte degli ultimi imba- 
razzi e che le Banche associate abbiano provveduto d'accordo per farlo 


cessare. 

La situazione delle stesse Banche tra il 26 luglio e il 9 agosto è la se- 
guente. Il fondo metallico è aumentato di 18 milioni di lire (1); gli sconti 
e le anticipazioni, nell'importo, all’ultima data, di 1400 milioni, hanno 
avuto un leggero aumento di 500 mila lire; i depositi, che ammontano a 
1552 milioni, sono cresciuti di 28 milioni di lire; la eccedenza della ri- 
serva è aumentata ancora di 13,2 milioni di lire. La circolazione è rimasta 
invariata nell'importo di 72 milioni. 

Da anno ad anno, la situazione al 9 è maggiore di 65 milioni nel fondo 


(1) Milioni e centinaia di migliaia di lire nostre. a 
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metallico, di 18,1 milioni nei valori legali e di ben 108 milioni nella ecce- 
denza della riserva; è minore di 188,5 milioni negli sconti e nelle antici- 
pazioni, di 5,5 milioni nella circolazione e di 74 milioni nei depositi. 

Alla stessa data del 9 il fondo metallico delle Banche adeguava l’im- 
porto di 381,5 milioni; la escedenza totale della riserva ammontava a 
155,2 milioni. 

Il cambio americano della sterlina, sceso già a 481 3{4, è salito di 
nuovo a 4 82 1[2. Alla data del 2 agosto la Banca British North America 
aspettava un mezzo milione di dollari in verghe d'oro e avea dato ordine 
per un importo maggiore da imbarcarsi il 6 agosto. Alcune ditte ne atten- 
devano alla loro volta per oltre un milione; alcune altre ne avevano com- 
messo anche per dopo il 6 agosto, ma con la riserva di un contr’ordine, se 
il cambio fosse mutato. Il saggio per i prestiti giornalieri alla medesima 
data del 2 variava da 1 a 2 1[2 0[g; la carta di prim'ordine, da 5 a 6 0{0. 

Secondo il manuale di Poor, l’anno 1883 ha veduto costruire in Ame- 
rica 6753 miglia di strade ferrate. La rete totale degli Stati Uniti com- 
prende 121,502 miglia. Il capitale in azioni ammonta a 3708 milioni di 
dollari; quello in obbligazioni a 7495 milioni. Le rendite lorde sono ascese 
nello stesso anno 1883 a 823,792,000 dollari; quelle nette a 336,911,884- 
dollari. 


Le situazioni della Banca d'Inghilterra dal 23 luglio al 6 agosto 
presentano la diminuzione di 22,2 milioni nel fondo metallico, quella 
di 45,1 milioni nella riserva e quella di 44,4 milioni nei depositi con- 
siderati complessivamente. Nel portafoglio e nella circolazione offrono 
aumento: pel primo ragguaglia a 1,4 milioni, per la seconda a circa 
23 milioni. La più forte diminuzione nel fondo metallico e nella riserva 
e il maggiore aumento nella circolazione cadono specialmente sulla si- 
tuazione al 6. 

Confrontando questa stessa situazione con quella al dì 8 agosto 
dell'anno scorso, si ha che la prima, ancorchè indebolita, eccede l’altra 
su tutti i capitoli. Infatti il fondo metallico è maggiore di 20,7 mi- 
lioni; la riserva di 12,7 milioni; il portafoglio di 78,5; i depositi di 91,7 
e la circolazione di circa 8 milioni. Ma allora il saggio ufficiale della 
Banca era al 4 00. 

Cause dell’indebolimento del fondo metallico e della riserva e del- 
l'aumento della circolazione sono stati i ritiri d'oro, che lo Statist fa 
ascendere a oltre mezzo milione di lire, e l’anticipata maturità del rac- 
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colto. L'aumento nella circolazione del danaro per quest’ultimo motivo 
è cosa interna; perciò la Banca potrà rifarsene quanto prima. Ma l’oro 
imbarcato non tornerà tanto facilmente; ed è sempre incerto se i ritiri 
avvenuti potranno fermarsi lì, o se i mutamenti possibili nel mercato 
americano non ne determineranno altri in un avvenire prossimo. Le 
Banche associate, come abbiam veduto, sono al presente assai ben for- 
nite, ma anche la loro riserva dovrà subire una notevole diminuzione 
fra poche settimane, pure pel raccolto. Perciò la prudenza insegna di 
non fare prognostici. 

Data questa condizione di cose, non dee recar maraviglia che i saggi 
del mercato libero abbiano avuto un rialzo, anzi è da augurare che 
questa tendenza, sopravvenendo nuovi ritiri, continui, perchè giova a 
contenere l’esodo dell'oro dentro certi limiti. Peraltro l'aumento non è 
stato di molta entità: i prestiti giornalieri sono saliti a 1 114 0[0; la 
carta breve è aumentata a 1 378 e 1 1/2 Oto. 

Il fondo metallico della Banca alla data del 6 ascendeva a 591,7 
milioni; la riserva ammontava a circa 319 milioni. 


Esaminando le situazioni della Banca di Francia dal 24 al 7 agosto 
si hanno i risultamenti che seguono. Il fondo in oro è aumentato 
di 5,4 milioni; quello in argento, di 3,2 milioni; le anticipazioni sono 
cresciute di 1,1 milioni; i depositi, di 6,7 milioni. Per contro il por- 
tafoglio che con la situazione al 31 luglio, causa le ricorrenze della fine 
del mese, aveva avuto un notevole aumento, è diminuito poco dopo di 
25,9 milioni, e la circolazione è scemata di 32,3 milioni. 

Il confronto fra anno e anno riesce ad un aumento nei fondo in 
oro e ad una diminuzione in tutto il resto. Il primo è di 61,5 milioni. 
La seconda, veduta nelle particolarità, si dimostra come segue: 16,5 
milioni nel fondo in argento; 117,2 milioni nel portafoglio; 2,4 mi- 
lioni nelle anticipazioni; 4,7 milioni nei depositi e 80,8 milioni nella 
circolazione. 

Il fondo in oro alla data del 7 era di 1049,8 milioni; quello in ar- 
gento adeguava l'importo di circa 1019 milioni. 

Nonostante l’azione dei bisogni della fine del mese e della liquida- 
zione, il mercato parigino dello sconto è rimasto abbastanza facile. Ma 
la domanda si è mostrata sensibilmente maggiore della offerta. Gli ul- 
timi saggi segnati sono quello di 2 1]8 per le accettazioni dell’alta banca; 
di 2 38 per le firme di Banca, e di 2 58 per le firme di commercio. 
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Per le Banche Svizzere di emissione abbiamo in primo luogo il bilancio 
al 30 giugno 1884, il quale ci permette di farne conoscere l'andamento 
nelle varie particolarità. Eccone i dati in confronto con quelli del bilancio 
corrispondente del 1883. Le specie legali in cassa, nell'importo di 60,4 mi- 
lioni, hanno avuto l'aumento di 4,8 milioni. L'insieme dei biglietti di altre 
Banche di emissione e degli altri valori esistenti in cassa è aumentato del 
doppio, cioè da 5,2 milioni a 11,3. I crediti a vista sono cresciuti da 31,2 
milioni a 35,5. I recapiti sulla Svizzera hanno avuto l’aumento di 13,6 
milioni; quelli sull'estero presentano la differenza in più di circa un mi- 
lione. Gli uni ammontavano a 162,2 milioni, gli altri a 23,7 milioni. Le 
anticipazioni, nell'importo di 27,3 milioni, sono diminuite di oltre 4 mi- 
lioni. I crediti ipotecari sono saliti da 218,1 milioni a 225,1 milioni. I bi- 
glietti in circolazione nella somma di 114,5 milioni presentano la diffe- 
renza in più di 19,6 milioni. I depositi di risparmio sono cresciuti da 106,1 
milioni a 127,8 milioni. I buoni di depositi e altre obbligazioni a termine 
hanno oscillato intorno alla somma di 246,8 milioni, come nell’anno scorso. 
Il capitale versato delle varie Banche è aumentato da 107,0 a 116,2 mi- 
lioni; ciò è avvenuto per effetto del movimento occorso nel numero delle 
stesse Banche, le quali sono cresciute da 29 a 33, delle quali 2 col capi- 
tale versato di 4 milioni per ciascuna. 

Venendo ora alle situazioni ordinarie tra il 19 luglio e il 2 agosto, si 
ha l'aumento di oltre 100 mila lire nel fondo metallico e quello di 1,5 mi- 
lioni nella circolazione. Da anno ad anno, invece, le differenze sono molto 
più rilevanti. Il fondo in oro è aumentato di 8 milioni; quello in argento 
è diminuito di circa 4 milioni; la circolazione è cresciuta di 21,5 milioni. _ 

Il fondo in oro delle Banche alla data del 2 agosto ammontava a 43 mi- 
lioni; quello in argento, a 16,4 milioni. 


Le situazioni della Banca Nazionale Belga dal 24 al 7 agosto offrono 
l’aumento di 1,4 milioni nel fondo metallico e le diminuzioni seguenti: di 
7,9 milioni nel portafoglio che ammonta a 273 milioni; di 0,1 nelle antici- 
pazioni che figurano nell'importo di circa 13 milioni; di 5,9 nella circola- 
zione, ridotta a 327 milioni, e di 1,5 nei depositi che ragguagliano 65,5 
milioni. 

Da anno ad anno le differenze procedono nello stesso senso: si ha l’au- 
mento di 0,9 nel fondo metallico; la diminuzione di 8,3 milioni nel porta- 
foglio; quella di circa un milione nelle anticipazioni e quella di 10,3 mi- 
lioni nei depositi. La diminuzione nella circolazione è insignificante. 
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Il fondo metallico della Banca alla data del 7, ascendeva a 95,4 
milioni. 


Le differenze presentate dalla situazione della Banca Nazionale Italiana 
al 31 luglio non sono di molta entità. Havvi una variazione insignificante 
nel fondo metallico; la diminuzione di 4,9 milioni nei biglietti già consor- 
ziali e di Stato; l'aumento di 3,4 milioni nel portafoglio; quello di 2,1 mi- 
lioni nei depositi e la diminuzione di 2,1 milioni nella circolazione. I nuovi 
conti, Fondi sull'estero e Differenze sulle riscontrate dei biglietti hanno 
mosso, il primo, da circa 38 milioni a 41,9, il secondo, da 0,60a circa un 
milione. 

Il paragone con la situazione a pari data dell’anno scorso riesce alle 
differenze che seguono. Il fondo in oro, qual è ora, appare aumentato di 
84,6 milioni; quello in argento è diminuito di 7,4 milioni; quello dei bi- 
glietti già consorziali e di Stato presenta la differenza in meno di 28,1 mi- 
lioni. Il portafoglio nell'importo di 233,5 milioni, è diminuito di 1,3 mi- 
lioni; i depositi, che ammontano a circa 73 milioni, sono scemati di 2,9 
milioni; la circolazione, che sale a 501,7 milioni, è aumentata di 38,3 
milioni. 

Il fondo in oro della Banca, alla stessa data del 31 luglio, ascendeva a 
171,8 milioni; quello in argento, a 67,3 milioni; quello dei biglietti già 
consorziali e di Stato, a 22,5 milioni. 


In riguardo alla Banca Nazionale di Grecia abbiamo il bilancio se- 
mestrale al 30 giugno 1884 che offre i seguenti dati. Fondo metallico 8,6 
milioni; portafoglio 22,8; anticipazioni su titoli 0,9; anticipazioni in 
conto corrente su ipoteca, 9,3 milioni; prestiti agli agricoltori su garanzia 
personale, 10,1 milioni; prestiti di 5 anni sopra ipoteca, 37,5 milioni; 
depositi ad interesse, 88 milioni; circolazione 76,9 milioni; utili netti 
distribuibili, 2,9 milioni. 

Confrontando lo stesso bilancio con quello corrispondente dell’anno 
scorso, il primo presenta sul secondo le differenze che seguono. L’au- 
mento di 1,8 nel fondo metallico ; quello di 4,3 nel portafoglio; nessuna 
variazione nelle anticipazioni su titoli; l'aumento di 0,8 nelle antici- 
pazioni in conto corrente su ipoteca ; la diminuzione di 2,1 milioni nei 
prestiti agli agricoltori; l'aumento di 4,3 nei prestiti quinquennali 
sopra ipoteca; quello di 13,5 nei depositi ad interesse; la diminuzione 
di 18,4 milioni nella circolazione e l'aumento di 0,3 negli utili distri- 
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buibili. La riserva statutaria e i fondi di previdenza sono rimasti inva- 
riati nell'importo di 9,3 milioni. 

Il debito del Governo verso la Banca ammonta a 86,7 milioni, dei 
quali 21,7 in specie metalliche. 


La situazione al 31 luglio della Banca di Spagna dimostra la dimi- 
nuzione di 18,5 milioni nel fondo metallico, determinata dal pagamento 
delle cedole del debito pubblico; l'aumento di oltre 7 milioni nel porta- 
foglio di Madrid e di circa 4 in quello delle succursali; l'aumento di 
19,8 milioni nei depositi e quello di circa 26 milioni nella circolazione. 
La proporzione fra lo stock metallico e i biglietti è del 36 114 00. 

Da anno ad anno il fondo metallico appare aumentato di 19,4 mi- 
lioni; il portafoglio, preso complessivamente nell'importo di 704,6 mi- 
lioni all'incirca, è diminuito di 18,3 milioni; i depositi nella somma di 
215,6 milioni, sono cresciuti di 22,8 milioni; la circolazione che ascende 
a 375 milioni, ha avuto l’aumento di 11,2 milioni. 

Il fondo metallico della Banca ammontava a 136,4 milioni. 

Il saggio dello sconto e l’interesse sulle anticipazioni sono dal primo lu- 
glio a ragguaglio del 4 1]2 per cento. 


Passando alla Banca Neerlandese e quindi alle sue situazioni tra il 19 
luglio e il 9 agosto, dobbiamo avvertire la diminuzione di un milione nel 
fondo in oro e quella di circa 0,7 nel fondo in argento; la diminuzione di 7,1 
milioni nel portafoglio, ridotto a 75,7 milioni; l’aumento di 0,7 nelle an- 
ticipazioni, salite a 87,9 milioni ; la diminuzione di 6,8 milioni nella cir- 
colazione, che ascende a 399,4 milioni, e quella di 2,2 milioni nei depositi 
che adeguano l'importo di 15,6 milioni. 

Il confronto fra la situazione al 9 e quella corrispondente dell’anno 
scorso ci dà l'aumento di 18,3 milioni nel fondo in oro e quello di mezzo 
milione nel fondo in argento; la diminuzione di 17,5 milioni nel porta- 
foglio; l'aumento di 2,5 nelle anticipazioni; quelio di 19,7 milioni nella. 
circolazione e la diminuzione di 14,8 nei depositi. 

Il fondo in oro della Banca alla stessa data del 9 adeguava l'importo 
di 90,4 milioni; quello in argento saliva a 196,6 milioni. 

1l danaro, quantunque un poco più caro, rimane abbondante. Lo 
sconto fa da 2 1[2 a 2 3/4 per cento; per le anticipazioni su pegno l’inte- 
resse varia da 2 1|2 a 3 per cento. 
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La emissione del nuovo prestito deve aver avuto effetto il 7 al corso 
di 101 75 in Amsterdam e Rotterdam. 


L'esame delle situazioni della Banca Austro- Ungarica, che vanno dal 
23 luglio al 7 agosto, fa vedere l'aumento di 1,7 milioni nel fondo in 
argento; quello di 0,1 nel fondo in oro; la diminuzione di 4,6 milioni 
nei biglietti di Stato; l'aumento di 4,8 nel portafoglio, che ammonta a 
327,5 milioni; quello di 2,3 milioni nelle anticipazioni, che salgono a 61,3 
milioni e quello di 1,2 nella circolazione che adegua l'importo di 888,2 
milioni. 

Da anno ad anno, si ha che la situazione al 7 è maggiore di 11,4 mi - 
lioni nel fondo in argento ed è minore di 19,8 milioni in quello in oro e 
di 7,8 milioni nei biglietti di Stato. In quanto agli altri capitoli, il con- 
fronto dimostra la diminuzione di 29,2 milioni nel portafoglio, l'aumento 
di 6,1 milioni nelle anticipazioni e la diminuzione di 1,2 milioni nella 
circolazione. 

Il fondo in argento della Banca alla stessa data del 7 ammontava 
a 316,6 milioni; quello in oro a 160,6 milioni. 

Il mercato dello sconto è rimasto facile. Prima carta 3 318 0/0; carta 
di Banca da 3 a 3 carta di commercio, 3 0[0. 


Le situazioni della Banca Nazionale di Rumenia dal 19 laglio al 
2 agosto presentano quasi nessuna variazione nel fondo metallico; la di- 
minuzione di circa mezzo milione nel portafoglio, l'aumento di 0,4 nelle 
anticipazioni, la diminuzione di 1,1 milioni nella circolazione e l'aumento 
di un milione nei depositi. 

Paragonando la situazione al 2 con l’altra al 7 agosto dell’anno pas- 
sato, le due differenze più sensibili sono quella sulla circolazione che 
adeguando 91,1 milioni è minore di 2,9 milioni, e quella in meno di 
9,4 milioni nei depositi che ammontano a 35,6 milioni. Il portafoglio, 
che ascende a 12,9 milioni, è minore di 0,7 all'incirca; le anticipazioni, 
che riescono a 25,1 milioni, sono maggiori di circa 700 mila lire. 

Il fondo metallico delia Banca alla stessa data del 2 ragguagliava la 
somma di 35,7 milioni. 


La Banca Nazionale Serba non ha incominciato ancora la pubblicazione 
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delle sue situazioni. Perciò dobbiamo limitarci a dire che essa sconta al 
saggio del 5 1[2 00 e fa anticipazioni conteggiando l’interesse del 6 00. 
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I saggi del mercato libero berlinese, rialzati alquanto nella liquida- 
zione, son tornati subito all'antico livello; il denaro è rimasto sempre ab- 
bondante. Quello giorno per giorno a 2 010; quello per fine mese a 2 1]2 
con molta offerta. Intorno al 12 agosto l'abbondanza apparve alquanto mi- 
nore; ma la variazione è stata di poca entità. Sconto fuori Banca da 2 1{2 
a 2 3[8 Oo. Nessun cambiamento nello sconto privato della Banca, che 
rimane al 3 

I movimenti avvenuti nella situazione della Banca dell'Impero Germa- 
nico dal 23 luglio al 7 agosto si distinguono come segue. Il fondo metal- 
lico è diminuito di 3,6 milioni; i biglietti di Stato sono scemati di 0,7. Il 
portafoglio presenta la diminuzione di 5,2 milioni; le anticipazioni dànno 
l'aumento di 4,2 milioni; la circolazione è diminuita di 12,9 milioni; i de- 
positi sono aumentati di 2,3 milioni. 

Da anno ad anno la differenza nel fondo metallico è di nessun conto. 
I biglietti di Stato che secondo la situazione al 7 ammontano a27,8 milioni, 
sono diminuiti di 4 milioni. Il portafoglio, nell'importo di 445,6 milioni, 
presenta l’aumento di 7,5 milioni; le anticipazioni, che ascendono a 53,9 
milioni, sono cresciute di 6,1 milioni; la circolazione a 889 milioni è mi- 
nore di 20,7 milioni; i depositi, nell'importo di 276,3 milioni, sono mag- 
giori di 28 milioni. 

Il fondo metallico della Banca alla stessa data del 7 ammontava a 
760,9 milioni. 


Per la Bancadel Portogallo, eper quelle di Svezia e Norvegia restiamo 
alla situazione del 30 giugno, già data. 


La situazione della Banca di Danimarca al 31 luglio offre le differenze 
che seguono. Il fondo metallico, il portafoglio, le anticipazioni e la circo- 
lazione sono diminuite: la differenza nel primo capitolo è di 9,8 milioni; 
quella nel secondo è di 7,2 milioni; nel terzo ragguaglia 4,9 milioni; nel 
quarto, 15,3 milioni. Per contro, il conto dei depositi presenta l’aumento 
di 1,7 milioni. 

Nel confronto fra anno e anno, havvi diminuzione in tutti i capitoli. 
Nel fondo metallico è di 1,3 milioni; nel portafoglio, che ammonta a’ ai 
Vol. XLVI, Serie II — 15 agosto 1884. 11 i 
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47,9 milioni, appare di 3,3 milioni; nelle anticipazioni, che sono 32 mi- 
lioni, riesce a 1,8 milioni; nella circolazione, la quale ascende a 89,5 mi- 
lioni, è di 2,8 milioni; nei depositi, che sommano 16,7 milioni, ragguaglia 
poco più di 2 milioni. 

Il fondo metallico della Banca è rimasto ridotto a 59,4 milioni. Il sag- 
gio di sconto della Banca varia da 4 a 4 1]2; l’interesse sulle anticipazioni 
è del 4 per quelle su titoli danesi e del 4 12 per quelle su titoli stranieri 
e obbligazioni ipotecarie. 


Finalmente abbiamo le situazioni della Banca di Russia tra il 9 e il 
23 luglio, le quali dànno le differenze che seguono. 

I biglietti di credito emessi provvisoriamente.e la circolazione totale 
effettiva sono diminuiti di 4,8 milioni; il portafoglio ha avuto il piccolo 
aumento di circa 900 mila lire; i depositi sono scemati di 1,3 milioni. 

Da anno ad anno, riferendoci alla situazione al 23 luglio, i biglietti 
emessi provvisoriamente riescono diminuiti di 321,4 milioni, e così la cir- 
colazione totale effettiva che ascende a 3008,1 milioni; il portafoglio è 
maggiore di circa 8 milioni; le anticipazioni sono minori di 27,2 milioni; 
i depositi presentano la diminuzione di 34,6 milioni. 

Fondo in oro della Banca 681,4 milioni; fondo in argento 4,5 milioni. 


Nel Rentier del 7 agosto abbiamo letto che addì 21 del prossimo ot- 
tobre sarà adunata a Parigi la nuova conferenza monetaria; che essa terrà 
le sue sedute al Ministero degli affari esteri e sarà presieduta dal mi- 
nistro delle finanze. 

Il Rentier soggiunge che l'Unione monetaria latina sarà mantenuta 
probabilmente sulle stesse basi, salvo forse alcune lievi modificazioni, e 
che nella nuova conferenza saranno rappresentate soltanto le potenze che 
parteciparono alla convenzione monetaria del 1878. 

Crediamo che la prima e ultima notizia sieno esatte; anzi sulla prima 
non può cadere ombra di dubbio, perchè essa è confermata pienamente 
anche dalle deliberazioni del Consiglio federale svizzero, delle quali da- 
remo il testo più innanzi. La seconda è assai probabile. Infatti, nonostante 
le vive istanze espresse reiteratamente da alcuni affinchè alla nuova Unione 
prendano parte gli Stati Uniti, l’Olanda, la Spagna e l’Austria-Ungheria, 
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è da vedere innanzi tutto che cosa sarà della Unione vecchia; se questa 
potrà rinnovarsi e quali ne saranno, nella migliore ipotesi, le basi. Qua- 
lunque anticipazione su ciò, tanto nel senso stretto delle previsioni del 
Rentier, quanto in quello larghissimo che nasce dal desiderio dei bimetal- 
listi più ‘intraprendenti, come i tedeschi, i quali preconizzano che la con- 
ferenza non si farà sfuggire l'occasione di discutere la questione dell’ar- 
gento ab imis fundamentis, ci pare prematura. 

Ecco intanto il testo della deliberazione citata, quale si ha dal Gior- 
nale ufficiale svizzero di commercio del 7 corrente: “ Considerando che 
molte questioni monetarie debbono venire esaminate di nuovo, il Con- 
siglio federale ha, com’è noto, fatto uso del diritto di denunzia preveduto 
dall’art. 15 della convenzione monetaria internazionale del 5 novembre 
1878, dichiarandosi pronto nel tempo stesso a prender parte alle delibe- 
razioni che potrebbero aver luogo allo scopo di determinare le basi di una 
nuova convenzione. Dietro a ciò il Governo francese ha diramato gl'’inviti 
per un’altra conferenza internazionale che si terrà a Parigi addì 21 del 
prossimo ottobre. Il Consiglio federale ha deciso di rispondere affermati- 
vamente. , 


La stamva bimetallistica ha preso occasione da una nota del Governo 
olandese in riguardo alla legge di parziale demonetazione dei risdalleri, 
in data del 27 aprile 1884, per discutere di nuovo il sistema monetario di 
quel paese e affermare una volta di più la urgenza di regolare etiazai 
mente la questione dell'argento. 

Vale la pena di vedere il tenore di quella nota, che è il seguente. “ È 
stato domandato se questa legge non impedirebbe l’accessione eventuale 
dei Paesi Bassi ad una Unione bimetallista. Il Governo crede, al con- 
trario, che la legge del 27 aprile sarà una nuova prova dei sacrifizi ai 
quali una Nazione deve rassegnarsi, se vuole tutelare gl’interessi del suo 
commercio, della sua industria e il benessere dei suoi cittadini. 

“ Più saranno vedute da presso le grandi difficoltà e i grandi pericoli 
ai quali sono esposte le nazioni nello stato precario della loro circolaziune 
monetaria, e sarò toccato con mano che esse aumentano sensibilmente l’o- 
dierno generale malessere, meno si esiterà nel troncare il lungo indugio a 
porvi rimedio. 

“ La ferma convinzione del Governo neerlandese è che questo rimedio 
è a libera disposizione di tutte le nazioni; è il bimetallismo applicato 
sopra una grande scala. , 
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Questo è parlar chiaro, e difatti i bimetallisti di ciascun paese, come 
abbiamo accennato, non si sono lasciati sfuggire l'occasione di rilevarlo 
e di appoggiarvisi. Fra questi ricordiamo specialmente il signor De Lave- 
leye, uno dei più temperati, che vi ha scritto su un breve e assai appro- 
priato commento nel Moniteur des intéréts matériels del 3 agosto. 

Quali le vicende della circolazione monetaria olandese e quali le con- 
dizioni di essa al presente, sono cose abbastanza note. Ricorderemo sol- 
tanto che dal tipo argenteo, prescelto nell’anno 1847 con la esclusione di 
quello aureo, l'Olanda dovè dar passo di nuovo all’oro subito dopo la ri- 
forma monetaria germanica, e che essa, in questo modo, tornò al bime- 
tallismo chiamato zoppo, che è il regime nel quale si trova anco al pre- 
sente. L'effetto di questo stesso regime è che ambedue i metalli hanno po- 
tere liberativo, ma è permessa solamente la coniazione dell'oro e resta in- 
terdetta quella delle monete d’argento, appunto come nella Unione latina. 
Se non che in Olanda il Governo non assiste con indifferenza alla esacer- 
bazione dei cambi, quando avviene; provvede che il commercio abbia dalla 
Banca le somministrazioni d’oro che gli bisognano per i pagamenti inter- 
nazionali e quando le riserve auree della Banca sono presso al loro ter- 
mine consente che essa si rinsangui d’oro con la vendita di verghe d’ar- 
gento al corso del giorno di Londra, e ne sopporta la perdita. Ciò spiega 
l’accenno ai sacrifizi, fatto nella nota che abbiamo riferita; ma, affinchè 
questi possano esser valutati ancor meglio, soggiungiamo che quando, per 
ipotesi, dovesse aver effetto la demonetazione dei 25 milioni di fiorini, au- 
torizzata dalla legge del 27 aprile 1884, il danno per lo Stato ragguaglie- 
rebbe il 15 0[0, ossia ammonterebbe a 3,720,000 fiorini. Le condizioni 
monetarie della Banca tengono per ora assai lontano questa eventualità , 
perchè, come ci è stato dimostrato dalle situazioni a tutto il 9 agosto, 
essa ha uno stock d'oro di 90 milioni di lire; ma contingenze avverse 
possono imporla. La Banca, dal suo canto, ha una politica che con- 
suona con questa speciale condizione di cose e con le sue difficoltà. 
Essa cambia abitualmente i biglietti con monete d’argento; dà oro 
quando le è chiesto per bisogni internazionali ed è inesorabile nel ne- 
garlo per qualunque transazione all’interno. 

Non ignoriamo che ambedue questi metodi, quello dello Stato e quello 
della Banca, sono andati soggetti a varie critiche; anzi ci ricorda di avervi 
accennato altre volte. Ma pare ad altri che sieno imposti dallo stato delle 
cose. Lo stesso signor de Laveleye dice che il regime monetario in Olanda 
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è stato subordinato sempre alle circostanze, e fa osservare che i legisla- 
tori olandesi hanno preferito la pratica alla teoria. i 

Dinanzi a quesio esempio, l’autorevole scrittore pensa che la sotto- 
missione della lega bimetallistica inglese non deve scoraggire, e che lo 
aver essa abbandonata la campagna in Inghilterra, dove ha trovato tanta 
ripugnanza, non significa che la causa stessa del bimetallismo sia perduta 
e nemmeno che il suo consiglio in riguardo agli altri paesi non sia buono. 


L’articolo della Kolnische Zeitung e la lettera dei signor Henry 
H. Gibbs al dottor Koch, direttore della Kolnische, hanno messo il campo 
arumore nella stampa inglese e in una parte di quella tedesca. La pole- 
mica è stata ravvivata in questi ultimi giorni sopratutto in Germania, 
poichè i campioni più battaglieri dei due opposti sistemi, la Frankfurter 
Zeitung e la Berliner Borsen Zeitung non avevano ancora parlato. 

Ecco in poche parole quanto vien detto in difesa della propria tesi dai 
due fogli germanici. 

La Frankfurter Zeitung sì rallegra delle cose pronunziate da Gibbs 
all’ultimo meeting, che interpreta a suo modo, e va pienamente d’accordo 
coll’Economist nel dire che i bimetallisti inglesi hanno veduto che la loro 
agitazione non ha alcuna speranza di riuscita e che essi con lodevole sin- 
cerità lo hanno confessato. 

Contro questa versione, si scaglia la Berliner Borsen Zeitung, dichia- 
randola completamente inesatta. Essa dice che non è in Inghilterra che 
si fa la guerra al bimetallismo, mentre le dichiarazioni di Gibbs e di al- 
tri finanzieri non servono ad altro che a metterlo in buona luce, ma bensì 
sono i diarii germanici che contro gli interessi del paese gli mossero e 
muovono tuttora una guerra spietata. Cita a questo riguardo le pratiche 
iniziate dal signor Arendt ad Amsterdam e a Roma tendenti ad un ac- 
cordo generale e ricorda che furono accolte in Germania con un perfetto 
silenzio ed anzi furono messe in canzone. Conclude col dire che è molto 
dannoso agli interessi nazionali tedeschi l’ostracismo che si vuole inflig- 
gere al metallo bianco. 

Interviene per ultimo il diario inglese il Bullionist, ad aggiungere 
nuovo olio al fuoco. 

Afferma che il bimetallismo in Inghilterra è tutt'altro che spento, 
quantunque per ora le fatiche dei bimetallisti non vengano coronate da _ 
buon esito. La soddisfazione dell'Economist nel desiderare la fine del bi- 
metallismo è, secondo esso, affatto ridicola, ed è promossa soltanto dal 
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desiderio che ha questo giornale di non affaticarsi più oltre nella difficile 
questione. 

Riassumendo : ciascuno rimane più ostinato che mai nella propria opi- 
nione e il motto ricordato da Gibbs ai bimetallisti tedeschi è forse sempre 
il più giusto ed opportuno: Vale meglio una mezza pagnotta, che niente. 


L'ottimismo è sempre la nota a cui s’ispira la Borsa di Parigi; i fatti 
che si svolgono vicino ad essa non hanno avuto il potere di commuoverla. 
L'operatore al rialzo ha preso il partito di resistere a qualsiasi influenza 
malefica; quando il ribassista gli è venuto suonando all'orecchio il mal 
esito della Conferenza per le cose egiziane, il conflitto colla China, lo spet- 
tacolo rattristante del Congresso Versagliese o il malessere delle pubbli- 
che finanze, ha crollato le spalle, e ha risposto col solito ritornello tout 
s'arrange. È lo stoicismo portato all'eccesso agli occhi di quelli che so- 
gliono a fil di logica considerare il rapporto naturale che passa tra le 
cause e gli effetti sorpassando sulle forze che derivano dalla particolare 
e accidentale situazione del mercato, le quali s'impongono alle leggi che 
regolano e governano gli affari in tempi normali. Questo perseverare del 
partito al rialzo è certamente di maraviglia ai profani rimpetto a fatti 
che per la loro indole consiglierebbero il ribasso; ma nelle Borse il male 
non è più male, quando è stato scontato largamente e quando vi si asso- 
ciano altri elementi che ne alternano gli effetti. La liquidazione di fine 
luglio ha posto in sodo la ragione di una tanta fermezza della Borsa di Pa- 
rigj e ha spiegato l’apatia con cui essa considera gli avvenimenti che ven- 
gono compiti al di fuori di lei. L'enorme scoperto che si è venuto pale- 
sando in quella ricorrenza ha creato per se stesso uno stato di cose il quale 
sfugge alle norme generali e soggiace alla legge economica inesorabile 
della domanda e dell'offerta; questa sola è pel momento imperante. Da 
un lato i titoli fanno difetto ai venditori, dall'altro le disponibilità sovrab- 
bondano ai compratori: qualunque altra causa d'ordine generale è subor- 
dinata a questa. 

Il riporto caduto alla pari sul mercato ufficiale e nel mercato libero 
un déport che è salito a 15 e a 20 centesimi sul 4 1{2, bastano a spiegare 
l'enigma del sostegno della rendita e della costanza nelle buone disposi- 
zioni di quella piazza, che non vennero smentite nemmeno dopo la liqui- 
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dazione. A ciò si aggiunge, come dicemmo nell'antecedente rassegna, la 
grande abbondanza de’ capitali, l’attitudine eccellente del risparmio e gli 
acquisti regolari e continui del contante, che sono un altro fattore in fa- 
vore del rialzo. Il Bulletin de statistique et de législation comparée dimo- 
stra che durante il secondo trimestre del 1884 fu investito in rendita un 
capitale di 85,098,708 franchi, contro 83,614,400 franchi, importo degli 
investimenti avvenuti nel trimestre corrispondente del 1883. Le vendite 
nel 1884 diedero la somma di franchi 35,272,395; nel 1883 erano ascese a 
franchi 57,223,460. Da ciò si scorge che i dipartimenti della Francia 
acquistarono più rendita di quella che non ne vendettero, e ciò fu per 
opera del risparmio. Questo fatto dovrebbe servire d’avviso al ribassista 
che fonda i suoi calcoli sulla massa fluttuante dei titoli, giacchè essi sono 
tanto poco fluttuanti, che ora egli è costretto a procacciarseli con un dé- 
port soggiacendo ad un fenomeno che non si era veduto da molto tempo 
in quella Borsa. 

Ma se lo scoperto, l'abbondanza dei capitali, l'azione diuturna degli 
acquisti a contante, valgono a neutralizzare in parte i mali effetti delle 
cause generali d’ordine politico, e a rendere possibile la fermezza dei 
corsi, non bastano da soli a dar vita attiva agli affari: perciò questi pro- 
cedono stentatamente e con poco frutto in tutti i mercati. Mancano ad 
essi l'impulso e il vigore che vengono dalla speculazione, perchè questa 
procede timida e irresoluta da per tutto. A differenza del contante, cui 
le difficoltà del fine mese non conturbano, la speculazione, invece, deve 
subordinare tutto alle contingenze di questo termine fatale, e la situa- 
zione non le pare anenra tale da guarentirla contro una possibile flut- 
tuazione dei corsi, che potrebbe porla in imbarazzo alla resa dei conti. A 
renderla vie più circospetta contribuì anche la stagione che svoglia natu- 
ralmente dagli affari e fa disertare i mercati dagli speculatori più impor- 
tanti. E perciò considerando lo stato presente dei mercati in generale, nel 
suo insieme, si deve concludere che gli elementi atti a preparare una 
vera ripresa degli affari esistono, che le cause di turbamento del mercato 
non sono tali da far disperare che il tempo possa rimuoverle e che in- 
somma se il presente è inerte, l'avvenire ha per sè tutto quello che può 
renderlo operosissimo. 

Premesso questo, appare evidente che i fatti avvenuti durante la 
quindicina non possono destare molto interesse. da 

Il sostegno delle rendite francesi venne esteso con pari vigore alla 
rendita italiana, e i mercati nostri ne imitarono lo esempio con trasporto. 
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A Parigi essa fa liquidata a 95 05 con un riporto di 6 centesimi, 
poi venne gradatamente alzandosi a 95 65; a Londra aumentò da 
94 1j8 a 94 7/8; a Berlino da 95 70a 96. Sui mercati nostri crebbe da 
94 87 a 9590. 

113 00 con qualche scambio a contanti, aumentò da 62 75 a 6280. 

I prestiti cattolici ebbero scarse transazioni e oscillarono fra i corsì 
seguenti. 

Il Blount da 95 80 a 97; il Rothschild da 96 35 a 96 70; i certificati 
del Tesoro 1860-64, da 9750 a 9760. 

Il consolidato turco 5 0[q rimase quasi stazionario ai prezzi indicati 
nell'antecedente rassegna, ed ebbe transazioni di poco momento. 

In riguardo ai valori, fatta eccezione di pochi, il mercato rimase in 
generale piuttosto indifferente. Le azioni della Banca Italiana variarono 
da 2118 e 2070 ex dividendo a 2050, ma con tendenza a riprendere più alti 
corsi. Il movimento di ribasso che ebbe effetto in questo titolo venne de- 
terminato, più che da vendite effettive fatte per parte dei possessori, le 
quali furono molto limitate, da quelle eseguite dallo scoperto, che per 
altro si arrestò presto, persuaso del pericolo che correva facendo mal- 
gioco di un valore solidamente collocato, e perciò sottratto alle fluttua- 
zioni del mercato. 

Le azioni della Banca Romana rimasero quasi sempre nominali fra 
980 e 1005. Quelle della Banca Nazionale Toscana produssero qualche 
scambio nella loro sede principale a 1051, poi a 1033 godimento 1° luglio. 
Le azioni della Banca di Torino vennero negoziate nella piazza omonima 
e un po’ sul mercato di Milano a 810 in principio, poi a 812. Quelle del 
Banco sconto e sete rimasero fra 369 e 384; le azioni della Banca Tiberina 
fra 408 e 419; quelle dell'Unione Banche fra 241 e 237. Le azioni della 
Banca Generale trovarono danaro quasi sempre ed ebbero scambi di qual- 
che entità. Le lasciammo a 560; ora sono a 565 50. 

Le azioni del Mobiliare Italiano furono tra i valori meglio preferiti 
dal mercato. Al merito intrinseco del titolo si aggiungono le speranze 
che desta pel suo avvenire: la speculazione, che ne tien conto, mira a 
sfruttare e quello e queste. Così le stesse azioni aumentarono da 864 
a 887. 

Alle azioni del Mobiliare tennero dietro, per le identiche ragioni, 
quelle della Società delle Meridionali. Ad esse nè il danaro nè le tran- 
sazioni fecero difetto mai; in questo modo aumentarono da 628 a 638. 
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Le obbligazioni relative salirono, alla loro volta, da 299 a 801. I boni 
rimasero intorno a 546. 

Gli altri valori ferroviari ebbero poco o nessun movimento. Le Pa-. 
‘ lermo-Trapani, prima emissione, oscillarono fra 310 50 e 301; quelle di 
seconda emissione restarono intorno a 306 50; le Centrali Toscane a 485; 
le Livornesi C. D. a 305; le Pontebbane variarono da 465 a 470; le 
Meridionali Austriache da 297 a 300; le azioni del Gottardo rimasero 
stazionarie a 475; quelle delle ferrovie Romane a 123. Le Obbligazioni 
Sarde A sono a 298; quelle B a 295; le nuove a 300 50; le Sarde di 
preferenza a 259. 

I valori industriali ebbero un mercato agitatissimo specialmente a 
Milano. Ne fu causa il disastro toccato alla Società che portava il titolo 
di Fabbrica Lombarda di prodotti chimici, la quale senza che alcun se- 
gno lo lasciasse prevedere presentò nei primi giorni della quindicina il 
suo bilancio al Tribunale di commercio in condizioni tristissime. Le 
az'oni della Società che godettero il maggior credito sperabile e toccarono 
un giorno fino il prezzo di lire 3000, sono cadute di un tratto a 40 e a 34 
lire! Come abbia potuto accadere tanta ruina è un mistero per tutti. Ad 
aumentarlo è sopraggiunta anche la fine miseranda fatta da uno degli am- 
ministratori, cui spettava una responsabilità più diretta. La Perseveranza 
ba annunziato l’inizio di un procedimento. 

Tutti gli altri valori industriali soggiacquero, per contraccolpo, ad un 
ribasso non lieve; ma poi si riebbero. Le azioni della Raffineria degli zue- 
cheri variarono da 314 a 275; quelle del Cotonificio, da 382 a 384; quelle del 
Lanificio, da 1179 a 1157; quelle della Navigazione generale, da 386 a 378. 

Nella Borsa di Roma i valori industriali ebbero varia vicenda. Le 
azioni del Gaz romano oscillarono tra 1455 e 1476; le azioni dell'Acqua 
Marcia tra 1045 e 1063; le Condotte, fra 521 e 525. Le azioni del Banco 
di Roma mossero da 581 a 584 50. 

Le obbligazioni Immobiliari rimasero fra 496 e 495 50; le relative 
azioni intorno a 571 25; il nuovo prestito di Roma, intorno a 461. 

L’Unificato di Napoli variò tra 443 75 e 447 25. 

Le cartelle fondiarie del Banco S. Spirito rimasero fra 469 e 470; quelle 
di Milano intorno a 511 50; quelle di Napoli fra 489 e 492 50. 

Fermi i cambi e con tendenza a maggior rialzo. Gli chèques su Francia 
da 100 05 a 100 12; la Londra a vista da 25 17 a 25 22; quella a 3 mesi, 
intorno a 25 07; la carta su Berlino, pure a 3 mesi, da 122 32 a 122 37. 
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LETTERATURA. 


Lettere inedite o rare di Pietro Giordani pubblicate ed annotate 
da EmrLio Costa. — Parma, Battei editore, 1884. 


Nell'occasione che in Parma si sta per inaugurare una lapide, che 
ricordi la lunga dimora fattavi da Pietro Giordani, il signor Emilio 
Costa ha pubblicato alcune lettere inedite o rare del gran Piacentino, la 
cui memoria, benchè ora un poco ecclissata presso i noncuranti la bella e 
classica forma dello scrivere, è di quelle destinate a non perire, anzi a ri- 
fulgere sempre di luce più viva. Le prime nove sono indirizzate in parte 
al conte Alessandro Calciati, in parte a Gaetano Del Maino, e contengono 
pareri e consigli intorno a studi letterari. Le ultime fanno parte d'una 
corrispondenza inedita fra il Giordani e Pietro Gioia avvocato piacentino, 
e ritraggono assai bene la mestizia degli ultimi anni in cui l’illustre let- 
terato sentia mancarsi le forze del corpo e della mente. Le lettere sono 
disposte per ordine cronologico desunto dalle date, quando vi si trovano, 
o altrimenti da ragionevoli congetture, e accompagnate da alcune note, 
ora illustrative degli uomini e dei fatti a cui s'accenna, ora riportanti 
altri passi d’altre lettere e scritture del Giordani, analoghi ai sentimenti 
manifestati in queste. Perchè infatti il valente letterato, se non fu, come 
a torto si disse, un parolaio od un retore, si aggirò però sempre in 
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un ristretto ordine d’idee e toccò per lo più i medesimi tasti, benchè 
nell’analizzare finamente i concetti e lumeggiarne tutte le particolarità 
riuscisse vario e abbondante. Ad ogni modo le muove pubblicazioni di 
sue lettere giovano, se non altro, a conoscere più esattamente e più com- 
piutamente la vita di lui. Fra le lettere qui riprodotte, perchè rare a 
trovarsi, notiamo quelle al Codronchi ed al Villa, che ci danno un’idea 
degli studi dall'autore fatti per compilare i suoi tre discorsi sulle pitture 
di Innocenzo Francucci da Imola. Esse sono contenute nell’appendice I. 
L’appendice II comprende una lettera inedita assai importante, con cui il 
Giordani, nominato prosegretario dell’Accademia di belle arti in Bologna, 
lasciava l'insegnamento delle matematiche sostenuto per alcuni mesi nel 
ginnasio di Cesena. 


Verismo, studi di D. Luciano MrLani. — Firenze, Passeri, 1884. 


Benchè la scuola detta del verismo, sembri già in parte screditata e 
scemata di cultori e di ammiratori, pur non cessano le polemiche contro 
di essa, e certo una delle più elaborate e ragionate si trova in questo opu- 
scolo di Luciano Milani, che è quasi un trattatello di estetica applicata 
alla questione. Nel primo capitolo discute le varie definizioni date del 
bello, col fine di provare che alla bellezza è congiunta l’idealità e la mo- 
ralità. Nel secondo esamina il concetto dell’arte, rivendicandola da coloro 
che ne fanno una semplice copia della natura, o che la riducono a mera 
forma e la ren.l,no fine a se stessa. Nel capitolo terzo, venendo più a 
spada corta co’ suoi avversari, studia il verismo, ne chiarisce l’idea colle 
parole stesse dei più famigerati campioni; ne trova l’origine scientifica 
nel sensismo, e l'origine letteraria nel romanticismo, mostra la falsità 
estetica di quella scuola, che pretende pigliar nome del vero, difende il 
cristianesimo dalle accuse o dalle esagerazioni di chi non lo conosce, e 
mette come radici del male letterario il male morale, cioè la sensualità e 
la superbia, erette a dottrina. Buono è l’intendimento del libro e giusti ci 
paiono, generalmente parlando, gli argomenti di cui si fa forte, ma in 
alcune cose abbiamo che ridire. Non importava forse tanto sfoggio di 
dottrina estetica per provar cose ormai chiare di per se stesse, o almeno 
si poteva star meno sui generali. Nel terzo capitolo non era necessario ri- 
portare tanti passi lubrici e massime scorrette che bastava accennare 
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senza prendere, sia pure colle migliori intenzioni, a divulgarle di più. Sta 
bene poi l’imparzialità e la cortesia, ma forse l’autore lusinga e loda 
troppo questi nuovi poeti e lirici veristi, e mostra di non accorgersi 
che in gran parte essi scherzano, contenti di fare scalpore e di acqui- 
stare popolarità: altrimenti non si spiegherebbero quelle frequenti contra- 
dizioni che egli nota fra le loro massime e sentimenti. Talvolta anzi pare 
che conceda loro l’osceno, pur che non sia empio. Altrimenti perchè ap- 
proverebbe il Guado dello Stecchetti (pag. 154), che è pure una delle 
più lascive tra le Postuma ? E pari ingenuità mostra il critico non tanto 
nel voler purificare certe allusioni del canzoniere petrarchesco (pag. 189) 
troppo chiare di per sè, quanto nel difendere l’onestà del Decamerone, di- 
cendo che l’arte del Boccaccio fu una reazione contro il misticismo pro- 
venzale e che egli vendicò il matrimonio dell’abiezione del serventismo. 
Bella maniera di rivendicare il matrimonio, con quella saporita cronaca 
degli adulterii! Diciamo piuttosto che nel Boccaccio vi è una certa ipo- 
crisia, la quale manca ai moderni veristi, ma non neghiamo che l’osceno 
e l’empio ci sono stati sempre, come c’è stata sempre la carne ribelle allo 
spirito, e la rivoluzione accanto all'ordine. Chè se oggi il cinismo sembra 
maggiore, bisogna pensare alla sconfinata libertà di stampa che godiamo, 
e quando dai filosofi si spargono dottrine e esortazioni per la sovversione 
della società, non deve far meraviglia se c'è una poesia sovversiva anche 
essa; Infine avremmo desiderato che l’autore scoprisse l'albero alla radice, 
vale a dire che mostrasse un po’ più le origini forestiere, tedesche e fran- 
cesi, di questa nuova scuola, la quale ricanta con più o meno ingegno 
concetti e sentimenti insegnatici dai nostri vicini. 


Perikles als Feldherr (Pericle generale) del dottor GruLio Di PrLuGK- 
Harttune. — Stuggart, 1884. 


Il professor Pflugk-Harttung dell’Università di Tiibingen pubblica in 
questo opuscolo il resultato de’ suoi studi sull’antichità classica, fatti 
circa dieci anni or sono, prima che si desse a coltivare la storia del Medio- 
Evo. Benchè non sia uno specialista in tale argomento, spera nondimeno 
che il suo lavoro frutto di molte fatiche e ricerche non ne scapiterà, se 
pure non gli gioverà a serbarsi più imparziale. Ricorda pure, come utili 
al tema che tratta, le sue applicazioni all'arte militare, sì per aver preso 
parte nella guerra contro i francesi, sì per la lettura di opere attinenti 
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alle cose guerresche. L’opuscolo considera Pericle come generale, ed esa- 
mina a parte a parte le guerre in cui egli si trovò, per venire alla con- 
clusione che il grande uomo di Stato non fu buon generale, e che non 
vinse mai una grande battglia. A conferma della sua opinione adduce o 
ricorda i pareri degli storici antichi, tutti poco favorevoli a Pericle sotto 
questo rispetto, eccettuato uno solo, ma che vale per molti, cioè Tucidide. 
Crede egli pertanto che questo storico fosse indotto a esagerare dallo 
spirito di parte, e giudica che a trattare con più equità e ponderatezza 
la guerra del Peloponneso gioverebbe una critica più sottile e sistematica 
del grande storiografo ateniese, di cui si avrebbero a ricercare e vagliare 
con più diligenza le fonti. Questa conclusione può parere alquanto ardita, 
ma un lavoro come il presente, addimostra certo un acuto osservatore 
che sa discernere i fatti da’ giudizi e dagli apprezzamenti degli storici, 
e merita di esser preso in considerazione dai critici competenti in questa 
materia. 


Teatro completo di Guglielmo Shakspeare, tradotto da CarLo 
Rusconi, undecima edizione. — Roma, tipografia nell'opificio di San 
Michele, di Carlo Verdesi e C., 1884.Vol. I. 


Traduttore ed editore diedero prova di coraggio, imprendendo la 
pubblicazione di un’anticaglia com'è il Teatro di Shakspeare. Perchè 
invero ci vuol coraggio a questi lumi di luna offrire al pubblico leg- 


gente, una forma di letteratura che è lontana le mille miglia da ciò 
che si vuole, da ciò che si fa, da ciò che si loda nella baraonda intel- 
lettuale che è l'odierna nostra letteratura. Che importa se il macellaio 
di Stratford stia ognor ritto sul suo piedestallo accanto ad Omero e 
Dante? Che importa se l’orma lasciata dal suo passaggio su questa terra, 
sia così profonda che non potrà mai essere cancellata? Il suo stile, le 


sue invenzioni, la sua maniera, chiamiamola così, lo spirito intimo della 
sua opera, sono agli antipodi dei novissimi canoni che si bandiscono e si 
seguono oggidì in arte e in letteratura. E quindi doventa un ardimento 
il ministrarli quale cibo sano e desiderabile ai palati ottusi e afrodi- 
siaci della presente generazione; e di tale ardimento noi lodiamo l’edi- 
tore e il traduttore del Teatro di Shakspeare. 

A questa prima lode vuole ginstizia che se ne aggiunga un’altra, per la 
cura posta da ognuno di essi nel fare la propria parte. Infatti l’egregio 
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volgarizzatore ricompose quasi di sana pianta, in questa undecima edi- 
zione, il lavoro di tutta la sua vita, e l’editore non ha trascurato nulla 
per dare ad esso veste lucida ed elegante. 

Il volume che annunziamo, primo de’ dieci onde tutta l’opera si 
compone, contiene: La tempesta — I due gentiluomini di Verona — Le 
allegre spose di Windsor — La dodicesima notte — Precedono questi 
drammi, un’avvertenza breve dell'editore, il quale dà ragione della 
propria impresa; un proemio del traduttore riprodotto qui dalla seconda 
edizione; ed alcune notizie intorno a Shakspeare, desunte in gran parte 
dal Saggio sulla letteratura inglese dello Chateaubriand. Forse sarebbe 
stato buono ed opportuno discorrere più largamente ed originalmente 
che non si faccia in queste notizie dello Shakspeare e dell’opera sua 
attingendo puranco ad altre fonti. Lo studio del genio maraviglioso del 
maggior poeta inglese forma a quest'ora una copiosa bibliografia. 

A ciascun dramma, il traduttore fa seguire poche e sobrie note, in 
quei luoghi ne’ quali gli parve necessario chiarir meglio il testo, e giu- 
stificarne l’interpretazione. Peraltro sarebbe desiderabile che quelle note 
fossero distribuite man mano a pie’ di pagina, con minor disagio e gio- 
vamento immediato dei lettori. Ciò potrebbe farsi ne’ volumi successivi; 
i quali se saranno in tutto eguali al presente non potranno non incon- 
trare il gradimento del pubblico italiano, siecome già ottennero quello 
della graziosa nostra sovrana, la quale si degnava di accettarne la 
dedica. 


ARCHEOLOGIA. 


L'école francaise de Rome — ses premiers travaux par mon- 
sieur A. Gerrroy, membre de l'Institut, etc. — Paris, E. Tho- 
rin, 1884. 


La Francia, dopo le rovine del 1871,come già la Prussia dopo la scon- 
fitta d’Iena, dette prova d’alto auimo, ponendo fede nella dignità feconda 
del lavoro intellettuale, e in special modo riformando e rafforzando l’in- 
segnamento superiore, che è il vero lievito dell'educazione e della potenza 
morale d’an popolo. Quindi, il Governo repubblicano fondò, ordinò e 
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allargò con varii decreti, fra il 73 e il 75, la scuola francese di Roma; 
della quale fu posto a capo, con ottima scelta, il signor Geffroy, eccel- 
lente scrittore di storie sulle cose di Francia e di Scandinavia, benemerito 
per la pubblicazione fatta col D'Arneth delle lettere autentiche di Maria 
Antonietta, e sopratutto intelligentissimo promotore di una sana e se- 
vera disciplina scientifica. Questa sua qualità si manifesta in sommo 
grado nel presente libretto, che è una lucida relazione inviata all’Acca- 
demia francese di scienze morali e politiche intorno ai primi lavori della 
scuola, da lui retta fino al 1883. Nè si contenta di render conto, in due 
parti distinte, degli studi d’antichità classica e medievali, dando impor- 
tanti ragguagli su ciò che fu fatto per suo impulso e su quanto rimanga 
da fare, ma illustra pure i varii temi, con notizie affini e con osserva- 
zioni e giudizi originali esposti in forma lucida e attraente. È impossibile 
riassumere un riassunto; ma giova additarlo ai nostri eruditi che potranno 
cavarne profitto. Parlando in principio dell'impianto della scuola, osserva 
che mentre la sua maggiore sorella, la scuola archeologica francese d’A- 
tene non ha, si può dire, concorrente, essa invece trovò a Roma consessi 
scientifici tedeschi e italiani fortemente costituiti; e degli uni e degli 
altri ragiona distesamente con quella onesta imparzialità che dovrebbe 
esser legge e consuetudine tra uomini ed istituti contendenti in fraterna 
gara per la ricerca del vero e per l'avanzamento del sapere. I numerosi 
amici che rammaricano la partenza del signor Geffroy dall'Italia, si as- 
socierannoai suoi voti pel prospero avvenire della scuola di cui egli merita- 
mente è rimasto sempre direttore onorario. ‘ 


Il museo nazionale preistorico ed etnografico di Roma. — Se- 
conda relazione di Lurer Pieorini a S. E. il Ministro della pubblica 
istruzione. — Roma, 1884. 


Ogni dì più questo Museo, diretto con intelligenza ed affetto dal pro- 
fessore Pigorini, si arricchisce di nuovi oggetti e per acquisti dello Stato 
e molto più per doni di cospicui personaggi. La relazione di cui ci occu- 
piamo, è la seconda che il ch. professore rivolge al Ministro della istru» 
zione, per segnalargli gl’incrementi dell'Istituto affidato alle sue cure 
solerti. 

La relazione è divisa in due parti, preistorica ed etnografica. Nella 
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prima si rende conto degli oggetti litici scoperti in Italia ed entrati nel 
Museo romano dopo la compilazione della prima relazione. Essi proven- 
gono dall’agro Veronese, dalla Toscana, dalle Marche, dal Lazio. Nuovi 
acquisti fece il Museo di oggetti litici dell’Italia inferiore e della Sar- 
degna. 

Gli oggetti esteri dell'età della pietra entrati nel Museo dal 1881 
i al 1883, provengono da regioni al di là delle Alpi non che dall'Asia, 

dall'Africa e dall’America. Quelli delle contrade estere europee spet- 
tano alla Croazia, alla Francia, al Belgio, all’Inghilterra, alla Ger- 
mania, alla Svezia, alla Russia, alla Grecia. Gli altri sono del Giap- 
pone, dell'Indostan, dell'Egitto, degli Stati Uniti nord-americani, del 
Brasile, della Pampa Argentina, della Patagonia. 
Per ciò che riguarda l’età della pietra dell'Egitto, nessun Museo d’Eu- 
A ropa possiede una più importante raccolta di quella donata al nostro dalla 
| signora Angela Bettoni-Haimann. Sono oltre 1500 pezzi che il marito di 
i questa gentile signora italiana aveva scoperto e raccolto nei dintorni di 
Luxor nell'Alto Egitto e di Helouan presso Cairo. 

Come è noto dalla età litica della pietra si scende storicamente all'età 
dei metalli, dei quali il Museo ha una collezione importante, proveniente 
dalle necropoli di Cenisola, dalle regioni Euganee, Chiusine e Laziali. Le 
| scoperte avvenute a Corneto Tarquinia hanno notevolmente accresciuto 
l’importanza del Museo, il quale possiede i tipi più importanti dei fittili 
j del Lazio, non esclusa l’urna cineraria a forma di capanna, primitiva abi- 
ì tazione dei nostri avi, nè vi mancano utensili e ornamenti di bronzo, ca- 
ratteristici del periodo al quale le antichità stesse si riferiscono. 

Gl’illustri scienziati stranieri Rodolfo Virchow, Ernesto Chantre, En- 
rico Schliemann banno donato al Museo oggetti esteri della prima età 
della pietra. — Schliemann, fra gli altri, donò un saggio di stoviglie dei 
vari strati archeologici di Hissarlick, le quali, a giudizio del relatore, 
valgono a mostrare le analogie che esistono fra le più antiche stoviglie 
della Troade e quelle delle nostre stazioni e necropoli dell'età del bronzo. 

Le collezioni etnografiche del Museo del Collegio Romano si compon- 
gono di armi, utensili, ornamenti dei popoli delle Americhe, dell'Oceania, 
dell'Asia e dell’Africa. 

Il Museo possiede una biblioteca specialmente di libri paleontologici 
per servizio degli studiosi ed è classificato in modo da poter riuscire di 
utilità a chi si dedica a queste ricerche. 

Noi auguriamo al ch. Pigorini di veder sempre più progredire il 
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Museo che fu l'obbiettivo costante dei suoi studi e de’ suoi affetti, nell’in- 


teresse anche di questa Roma nella quale ogni arte, ogni scienza, ogni 
disciplina deve trovare i suoi cultori e offrire alle loro indagini i mate- 


riali più eletti. 


RACCONTI. 


Il dolce far niente. Scene della vita veneziana del secolo passato, di 
AntonIo CaccranIGa. Seconda edizione. — Milano, Treves, 1884. 


Queste scene hanno il doppio scopo, di descrivere gli ultimi anni di 
Venezia e la molle e spensierata vita di quella città, e insieme di disto- 
gliere gli animi dall’ozio, ponendo sott'occhio ai lettori le peripezie di un 
giovine pittore che, per aver trascurato la sua nobile professione alla 
quale tante disposizioni aveva sortito dalla natura, ed essersi dato all'i- 
nerzia vagheggiando amori aristocratici, si vide tronco il cammino della 
gloria, non potè ottenere la mano della donna amata, e finì di coltello, 
mentre volea difendere dalla plebaglia i capolavori artistici decoranti le 
sale d’un ricco palazzo. Come contrapposto a questo inerte pittore, che si 
chiamava Vittore Valdrigo, campeggiano nel romanzo l’operosità e i vi- 
rili costumi di Antonio Canova, che per una via tutta contraria consegue 
il sommo grado della gloria, e mena una vita onorata e serena. Il fondo 
del quadro ritrae assai fedelmente, e secondo le testimonianze storiche, le 
ultime diecine del secol passato in Venezia. La buona ma superstiziosa 
gente di campagna, il lusso delle case aristocratiche, gli abati istitutori 
arcadici, la festa dell'Ascensione, le canversazioni della Teotochi Albrizzi 
e i più celebri letterati che le frequentavano, le iniziazioni della Fram- 
massoneria, la corruzione dei signori, ed altre scene di quei tempi sono 
rappresentate con verità e vivacità. L'interesse del romanzo, sostenuto 
principalmente dalla rivalità di due donne per il Valdrigo, non scema fino 
all'ultimo e, quel che è rara lode oggidì, l'autore non sdrucciola mai nel- 
l’osceno, quantunque forse la materia gliene potesse fare invito. Peccato 
che la lingua lasci non poco a desiderare quanto a purezza e che lo stile 
senta del francese! Ma l’antore potrebbe ripetere a sua scusa le parole del 
Redentore ai Farisei: — Chi di voi è senza peccato, con quel che segue. 


Vot. XLVI, Serie II — 15 agosto 1884. 12 
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ECONOMIA. 


Le tariffe delle nuove convenzioni ferroviarie, confrontate colle 
tariffe attuali da FEDERICO GaseLLI. — Padova, 1884. 


È un libretto piccolo di mole, ma pieno di fatti importantissimi e 
di osservazioni profonde e perciò d’un’opportunità che mai la maggiore 
in mezzo ai giudizi contraddittorii pronunciati fino a qui sulle nuove 
convenzioni ferroviarie. Esaminare un progetto di legge sotto l’ aspetto 
politico, è la cosa più facile di questo mondo, bastando saper chi lo 
sostenga e chi lo combatta. Ma se tutti facessero a questo modo, nes- 
suno si renderebbe conto del valore intrinseco di una legge, e de’ suoi 
effetti per il paese. Inutile dir che il Gabelli, avendo passato la sua vita 
nei progetti e nelle costruzioni ferroviarie e nello studio delle questioni 
economiche attinenti alle ferrovie, non poteva nell'esame delle nuove 
convenzioni attenersi agli argomenti politici, rinunciando ad entrare nel 
merito. Egli è dei pochi che potessero farlo e, se ce ne fosse bisogno, 
questo libretto, così ricco di esempi pratici e di raffronti minuti, e in 
cui le idee generali sono sempre appoggiate ad una precisa conoscenza. 
di copiosissimi fatti, basterebbe a darne la prova. Malgrado la sua pic- 
cola mole e le parole assai misurate e a luoghi forse, diciamo il vero, 
anche scarse, non crediamo che sulle nuove convenzioni sia uscito un 
lavoro che faccia prova di tanta competenza e in cui l'esame penetri 
più a fondo. Il fatto principale che vien fuori da quest’esame è, che 
per qualche piccola diminuzione nelle tariffe dei viaggiatori, furono 
aumentate di molto e in certi casi perfino del doppio, le tariffe dei 
trasporti a piccola velocità. E notisi: “ Di tutti i generi di traffico fer- 
roviario quello delle merci a piccola velocità è principalmente influente 
sull’economia del paese. , Di che la ragione è questa che “il movi- 
mento a piccola velocità arriva a venti volte tanto quello a gran ve- 
locità e in tassazione presso a poco a cinque volte. , Ciò si capisce spe- 
cialmente trattandosi d’un paese come l’Italia, dove le industrie di lusso 
non sono ancora molto sviluppate, e il commercio si fa principalmente 
colle materie prime, parte senza paragone predominante della nostra 
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esportazione. Ciò premesso, da un lato si spiega, come il Governo, vo- 
lendo assicurarsi sulle ferrovie un reddito annuo di 40 milioni, abbia 
dovuto concedere alle società assuntrici dell'esercizio un grande aumento 
delle tariffe sulla piccola velocità, quelle che danno gl’incassi maggiori 
e di cui la maggior parte della gente non ne sa, nè si occupa più di 
così. Ma d'altro lato è pur chiaro che in questo modo si feriscono nel 
cuore le industrie, il commercio e l'economia del paese, in un momento 
in cui cominciava appena, si può dire, un po’ di risveglio e di vita. È 
questo il vero nodo di tutte le questioni che riguardano le convenzioni 
ferroviarie. Ecco quello che raccomanda all'attenzione di quanti hanno 
a cuore l'incremento economico del nostro paese il libro del deputato 
Gabelli. Difficile trovare un libro di maggior peso in minore, od anche 


in egual volume. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Misdea e la nuova scuola penale. Studio di Lomroso e BrancaI. — 
Torino, fratelli Bocca, p. 119. 


Il libro che annunciamo, si presenta come un libro di battaglia, e 
gli stessi autori intendono che debba esser tale: una grande battaglia, che 
si sta combattendo a’ di nostri tra la vecchia e la nuova scuola di diritto 
penale, e di cui la triste storia del soldato calabrese non è che un episodio. 
Direi anzi che il caso del Misdea sparisce davanti alla questione più gene- 
rale della responsabilità umana e della conseguente riforma della legge; 
che se pure ha offerto ed offre tuttavia un interesse, è solo perchè si ran- 
noda a problemi più vasti che attendono ancora una soluzione. Certa- 
mente buona parte del libro si occupa di quel disgraziato. Gli autori non 
dubitano che i caratteri psichici del Misdea fossero quelli del delinquente- 
nato o pazzo morale e lo dimostrano. Per giunta i sintomi della pazzia 
morale erano esagerati dall’epilessia. E sulla esistenza di questa non c'è 
luogo a dubbio, dacchè tutti i periti, anche quelli dell'accusa, hanno con- 
venuto: essa si sarebbe sovrapposta alla follia morale, ma del resto anche 
solo l’epilessia spiegherebbe a sufficienza il delitto del Misdea senza ricor- 
rere, come molti hanno fatto, alle condizioni generali dell'esercito o a 
quelle speciali del reggimento iv cui si trovava. E intanto ? La Società di 
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medicina legale francese, dopo un'ampia discussione sulla responsabilità 
degli epilettici, scriveva nel 1875 che le regole generali che presiedono al 
giudizio della responsabilità degli alienati debbono applicarsi alla epilessia. 
Gli autori vengono a questa conclusigne che il Misdea era irresponsabile, 
tanto più che anche altre cause, oltre la follia morale e la epilessia, hanno 
influito sulla libera volontà delle sue azioni, come la eredità, la provoca- 
zione, la barbarie del suo paese natio e della famiglia, i traumi, l'alcool, 
l’età, ecc. i 

Ma il Misdea avrebbe dunque dovuto sfuggire ad ogni pena ? 

Ciò che sopratutto importava agli autori, era di mostrare, colla scorta 
di un caso speciale, ciò che d'altronde il Lombroso aveva dimostrato con 
molte osservazioni accurate, che esiste una classe di uomini chiamati de- 
linquenti-nati, che, se non è la più numerosa, certo è la più fatale e peri- 
colosa: una classe che riproduce, grazie a malattie congenite, i caratteri 
anatomici e psichici dell’uomo primitivo, dell'uomo selvaggio, a cui le 
nostre leggi non provvedono affatto. La questione della repressione viene 
in seconda linea, e riguardo ad essa non esitiamo di dire che la nuova 
scuola antropologica è anche più severa della vecchia scuola classica. 

È tempo che la verità sia detta. Molti, i più, sono d’avviso che la 
nuova scuola non abbia altro compito che di tutelare è birbanti, masche- 
randoli da pazzi, ed esponendo la società, indifesa, ai loro colpi. Gli autori 
si lagnano ripetutamente di ciò. Il vero è invece, che, data la esistenza di 
quella classe di uomini, i Codici attuali sono impotenti contro di essi, do- 
vrebbero mandarli assolti, e se pure il giudice ne colpisce qualcheduno, è 
solo venendo meno in tutto o in parte alle disposizioni della legge in nome 
della quale egli condanna; nè li colpirà mai completamente se non dopo 
che avranno compiuto tali stragi, a riparare le quali non basteranno certo 
le pene più atroci. Invece la nuova scuola, pur allargando le cause che sce- 
mano la responsabilità, non si preoccupa meno della sicurezza sociale, e 
vi provvede anche più efficacemente sostituendo al diritto di punire il di- 
ritto di reprimere, non più fondato sulla responsabilità individuale, ma 
sulla stessa sicurezza sociale. Il ragionamento è semplice ed è logico. Essa 
dice al reo: “ Voi non avete colpa se uccidete, se rubate, ecc. obbedendo 
alle necessità organiche, ereditarie ecc., ma noi non ne abbiamo neppure, 
se vi sequestriamo fino dalla prima manifestazione della vostra triste ten- 
denza, come si fa per gli altri pazzi, e quando ciò non basti vi uccidiamo, 
perchè anche noi obbediamo ad una imperiosa necessità ch'è quella della 
difesa, e all'amore che abbiamo per la famiglia, per i nostri beni, per noi 
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medesimi. , Infine il manicomio criminale non può neppure dirsi un’alle- 
viamento di pena. Certo toglierebbe di mezzo l’infamia, ma in compenso 
offrirebbe la possibilità di colpire il reo su più vasta scala. Nel fatto pra- 
tico del Misdea gli autori convengono coi più, che posto il quesito tra la 
vita di un pericoloso epilettico e la integrità dell'esercito, che è il vero pal- 
ladio della nazione, un dubbio non era più possibile. La nuova scuola, di- 
cono gli autori, è Darwiniana fino al midollo, e accetta il dogma della 
lotta per l’esistenza. 

Dopo tutto è inutile l’osservare che il libro è dettato con grande com- 
petenza e che si legge con molto interesse. 


Das Faustrecht oder Besitzvertheidigung u. Besitzverfolgung 
(Il diritto del pugno o tutela e persecuzione del possesso) di Orto 
Wenpr. — Iena, G. Fischer, pag. 287. 


Il titolo dato a quest'opera richiama certamente alla memoria un 
tempo in cui nello sfacelo degli ordini sociali non restava all'uomo altra 
legge fuor quella del pugno. Nondimeno non si tratta di roba medioevale, 
ma romana. Lo scopo che l’A. si è proposto è stato di mostrare quanto 
campo si poteva lasciare alla forza individuale anche in uno Stato bene 
ordinato, quali principii contenga in proposito il diritto romano e quali 
potrebbero accettarsi anche oggigiorno. Piuttosto, dice l’A., una remi- 
niscenza medioevale sta nella assoluta proibizione di questa forza, frutto 
della reazione contro quella infausta condizione di cose che per secoli 
si era fatto beffe di tutte le tregue di Dio e delle paci territoriali. È 
stata una reazione estrema e lo scopo del libro è di opporvisi. Anche 
a’ dì nostri vi sono molti rapporti di diritto privato che l'individuo può 
far valere anche colla forza del proprio braccio. 

La questione di sapere se la via di fatto fosse o non fosse ammessa 
nel diritto romano, è tuttora oggetto di gravissime dispute. Alcuni la 
hanno respinta come quella che non pare conciliabile con un buon ordi- 
namento dello Stato; altri invece sono d’avviso che la sua proibizione sia 
più ch’altro dovuta al sistema di voler governar troppo e tutelar troppo. 
A' giorni nostri il Brinz ha fatto di più; lasciando stare le questioni 
generali, si è messo a studiare più di proposito i particolari, ed è giunto 
al risultato che la via di fatto fosse proibita se procedeva offensiva- 
mente. Almeno nel diritto giustinianeo, dice egli, ogni simile caso è per- 
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seguitato e punito. Ma nel diritto antegiustinianeo? L'Iehring è d'av- 
viso che ci sia stato anche nel diritto romano un periodo in cui il cit- 
tadino poteva provvedere da sè all'adempimento del proprio diritto senza 
mettersi dalla parte del torto, ma ammette anch’egli che nel diritto 
giustinianeo, ogni tentativo fosse proibito. Il Wendt va più iu là, so- 
stenendo che anche nel diritto giustinianeo ce ne sia abbastanza: anzi 
non trova neppure che la via di fatto sia proibita in massima; ma solo 
in certi casi e con certe condizioni. 

L’A. parte dall'assioma qui iure suo utitur neminem laedit: è un 
assioma che doveva condurre necessariamente al riconoscimento della 
via di fatto; il meminem laedere è rispettato se anche il diritto e il 
suo godimento è ottenuto colla forza. Con doppia restrizione però. 
Intanto lo svolgimento della tutela del possesso ha escluso l'applica- 
zione della forza privata: questa è una barriera che anche la per- 
secuzione del diritto deve rispettare. Inoltre si suppone che l’au- 
torizzato, usando della forza, non ecceda materialmente i limiti del 
suo diritto. Date queste restrizioni, la regola è, che il vero esercizio 
del diritto non ha da indietreggiare neppure davanti alla forza; ma se 
la regola è tale, importa tanto più di esaminare il contenuto dei sin- 
goli diritti: in sostanza, dice l’A., la legittimazione di un atto di via 
privata dipende dalla congruenza col contenutn del diritto in questione, 
e lo mostra con un esame molto particolareggiato, in cui sta veramente 
il merito dell’opera, ma che noi possiamo appena riassumere. 

Egli comincia dallo istituire un confronto tra il diritto delle obbli- 
gazioni e i diritti reali, e sostiene che la via di fatto, incompatibile 
colle obbligazioni, era invece permessa per esercitare un diritto reale, 
qualora non bastasse la tutela degli interdetti; o se più vuolsi, ognuno 
poteva ricorrere ad esso per mantenere il suo possesso e conseguire il 
possesso di quelle cose su cui aveva un diritto reale o il cui detentore 
non era protetto dal pretore. Tutto questo si trova esposto nel capi- 
tolo, che tratta dei principi; dopodichè entriamo nei particolari dove 
si distingue caso da caso: la difesa del possesso, la sua persecuzione e 
i diritti di apprensione. Parlando della difesa del possesso, l'A. isti- 
tuisce delle ricerche molto interessanti sul vim vi repellere, sul facere 
in suo, sull’aedificare demolire, sull’interdictum quod vi aut clam e sui 
rapporti possessori duplici. Ma forse anche più importante è l’altro ca- 
pitolo che tratta della persecuzione legittima del possesso. Le ricerche 
dell'A. sulla iusta e iniusta possessio e sull’interdictum uti possidetis get- 
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tano nuovamente molta luce sui casi in cui il diritto romano permet- 
teva all'individuo di farsi giustizia da sè; ma il punto più saliente è 
quello dove parla della espulsione del detentor e della teoria dello 
Ziebarth, che confuta minutamente. L'ultimo capitolo è dedicato ai di- 
ritti di apprensione; ma se ne togliamo quelli riguardanti le eredità, 
non contengono veri casi di una via di fatto. 

Questa press’a poco è la tela del libro, che non possiamo non rac- 
comandare vivamente, non tanto perchè vi si imbandiscano molte 
cose nuove, quanto per lo studio paziente e sagace a cui l’A. ha as- 
soggettato le cose anche note. Nè sapremmo indicare altra esposizione 
così compiuta della materia. D'altra parte non manca neppure il lato 
originale. Ricordiamo soltanto in via d'esempio ciò che l'A. dice a pro- 
posito del facere in suo, dell’interdictum quod vi aut clam e della sua pole- 
mica collo Stòlzel, dell’interdictum uti possidetis, a cui nega ogni efficacia 
recuperatoria, e della difesa della teoria del Savigny sulla clandestina pos- 
sessio. Anche le parti, che pur non hanno rigorosamente a che fare col 
tema, pur meritano tutta la nostra attenzione; e tale è specialmente il 
$ ultimo, dove l’A. si faa considerare i casi in cui taluno agisce per una 
licenza superiore, che del resto considera egli stesso come un mandatario 
della potestà pubblica. L'esposizione è sempre sobria e chiara. 


NOTIZIE 


— La Ditta fratelli Bocca ha posto in vendita l’Abbozzo bibliografico 
di Cesare Cantù, scritto dalla principessa Della Rocca, la quale si propone 
di correggere molti giudizi sull’illustre storico. 


— La Casa Unione tipografica editrice Torinese ha pubblicato il primo 
volume di un’opera del prof. Pasquale Melucci che ha per titolo: Delle 
obbligazioni solidali secondo il diritto italiano moderno. Detta opera è 
preceduta da una Introduzione sul metodo e sullo studio del diritto civile. 


— La stessa Casa ha pubblicato l’opera di Carlo Darwin — Le di- 
verse forme dei fiori in piante della stessa specie. Traduzione dei pro- 
fessori Giovanni Canestrini e Lamberto Moschen. 


— Ha inoltre in corso di stampa la traduzione delle seguenti opere 
del Darwin. 

Il potere di movimento nelle piante. — Le isole madreporiche e i banchi 
di corallo. 


— Il Comitato promotore per un monumento ad Ovidio, che sarà 
inaugurato nel prossimo settembre a Costanza, nella Dobruscia, ha invi- 
tato il municipio di Roma a farsi rappresentare alla ceremonia: eguale 
invito è stato fatto al municipio della città di Sulmona patria del poeta. 


— Per consiglio della Commissione archeologica comunale, il muni- 
cipio di Roma ha fatto trasferire nei musei capitolini i due leoni egizi di 
basalto, che ornavano lo scalone del Campidoglio. Ai vecchi ne furono 
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sostituiti due di fattura moderna, che somigliano perfettamente agli an- 
tichi. Questi due leoni provenivano dagli scavi fatti, sul luogo ove sor- 
geva il tempio d'Iside del quale ornavano il portico. 


— Il chiarissimo Eugenio Muntz è prossimo a pubblicare pei tipi Fir- 
min-Didot un libro che avrà per titolo: La Renaissance en Italie et en 
France à l'’epoque de Charles VIII. 


— Nella seduta del 28 decorso, all'Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi, l'onorevole generale Menabrea, nostro ambasciatore, lesse un’inte- 
ressante memoria sulla macchina ideata da Babbage per agevolare i cal- 
coli analitici e matematici, macchina lasciata dall'autore incompleta, 
ma che riposa su basi giustissime. Il generale Menabrea raccomandò 
all'insigne consesso di voler riportare la propria attenzione su quello 
strumento e procurare il modo che gli studi del Babbage vengano com- 
piuti per vantaggio della scienza. 


— Il 81 del corrente mese d'agosto verranno inaugurate a Belfort 
due statue, una a Thiers, l’altra al prode comandante Denfert. Non è 
ancora deciso se il Governo, per timore di destare la suscettibilità della 
Germania, si farà rappresentare officialmente alla festa. 


— La statua di Giorgio Sand inaugurata il 12 agosto a Chatre è in 
marmo di Carrara. — Lo scultore Aimé Millet l’ha rappresentata in atti- 
tudine di meditazione con una gamba poggiata sull’altra. Nella destra ha 
una penna, nella sinistra un libro semiaperto. La testa pensosa, senza 
esser triste, è d'una grande somiglianza. Lo Stato donò il marmo e le spese 
del monumento furono fatte per sottoscrizione pubblica dietro iniziativa 
presa dal dipartimento dell’Indre. Numerosi letterati francesi assistevano 
alla cerimonia. 


— La signora Gladstone, moglie del primo ministro d'Inghilterra, ha. 
scritto per il Comitato dell'esposizione internazionale d’igiene a Londra, 
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ua piccolo trattato sul modo di rendere sane le camere, in specie quelle 
destinate ai bambini. Questo opuscolo che si distribuisce a migliaia di 
esemplari ed al quale il nome solo dell'autrice assicura un successo con- 
siderevole, contiene eccellenti consigli relativi all'educazione ed alla 
igiene. 


d — È stato pubblicato dagli editori Longman e C. un lavoro storico 
4 intitolato: The Irish Massacres of 1641-1642; their Causes and their Re- 
sults (Le stragi irlandesi del 1641-1642: le loro cause e i loro effetti). 

La signora Mary Hickson, molto nota nei circoli letterari irlandesi, è 
l'autrice di questo libro, che ha per argomento uno dei più importanti 
periodi della storia irlandese, e che ha avuto l’onore di una prefazione 
d’un insigne storico. i 


— Si è testè formato a Londra un Comitato composto di varie nota- 
bilità della scienza archeologica, che si propone di vegliare con assidua 
cura alla conservazione dei monumenti antichi esistenti nella capitale 
dell'Inghilterra, di ricercarli, e di illustrarli al bisogno. Già ha comin- 
ciato a dar prova della sua attività procurando la conservazione di al- 
i cuni avanzi ricordanti l'occupazione romana di Londra, e che furono sco- 
perti testè scavando le fondamenta di vecchi edifizi. 


— È giunto a Londra G. Thomson di ritorno dalla spedizione affida- 
tagli dalla Società geografica inglese per l'esplorazione dei paesi all’est 
dell’Africa presso il lago Naivascia. Le esplorazioni da lui compiute sono 
importantissime e per risultati geografici la sua spedizione è forse la più 
importante dei nostri giorni. Il signor Thomson darà varie conferenze 
| sul suo viaggio nel prossimo novembre presso la Società geografica di 
Londra. 


— Abbiamo ricevuto i fascicoli 444 e 445 della collezione di confe- 
renze scientifico-popolari (Sammlung gemeinverstiindlicher wissenschaft- 
licher Vortrige), pubblicata dall'editore Carlo Habel di Berlino. Essi 
i contengono “ Ueber die Grenzen zwischen psychischer Gesundheit und 
Geistesstòrung , (sopra i limiti fra sanità psichica e pertubazione intellet- 
tuale), del dott. Pelman, e “ Horaz, Persius, Juvenal, die Hauptvertreter 
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der rimischen Satire , (Orazio, Persio, Giovenale, rappresentanti princi- 
pali della satira romana.) — È uscito ancora il fascicolo 200 delle “ Deut- 
schen Zeit-und Streit-Fragen , (questioni contemporanee) e contiene 
€ Die hollindische Kolonialpolitik in Ost-Indien (la politica coloniale 
olandese nelle Indie orientali) di C. W. Janssen. 


— Davanti al tribunale di Berlino si è svolto il processo contro il 
libraio Twietmeyer che aveva posto in vendita il noto libro Za société de 
Berlin par le comte Vasili. Ma essendo provato che il suddetto libro è la 
riproduzione di alcuni articoli della Nouvelle Revue, che si vende libera- 
mente, il libraio è stato assolto. 


— Il dottor Schliemana, fortunato scopritore di tante antichità tro- 
iane, ha riportato una nuova vittoria. A Trento egli ha potuto — con ri- 
cerche ben dirette nel suolo — mettere in luce avanzi di due templi an- 
tichissimi, pregevoli e per se stessi e perchè contengono pitture murali di 
grande valore archeologico. 


— È morto a Vienna il poeta e romanziere Enrico Laube. 

Nato il 18 settembre del 1806 a Sprottau in Slesia, Laube studiò nelle 
Università di Halle e di Breslavia, e, dopo essersi dato per qualche tempo 
all'insegnamento privato, si trasferì, nel 1832, a Lipsia ove cominciò la 
sua carriera letteraria. i 

Amico di Bruno Bauer, di Feuerback e di tutti gli nomini della così 
detta Sinistra hegheliana, Laube collaborò alla Giovane Germania e 
scontò coll’esiglio e col carcere il suo amore alla libertà. 

Dopo aver viaggiato a lungo in Italia, in Francia ed in Algeria, Laube 
ritornò a Vienna ove, avendo alquanto modificate le sue opinioni poli- 
tiche, ottenne, nel 1849, il posto di direttore artistico del gran teatro di 
Corte che occupò fino al settembre del 1867. Nel 1869 prese la direzione 
del teatro di Lipsia che lasciò nel 1871, e nel 1872 fece ritorno a Vienna 
e di bel nuovo fu posto a capo del teatro Civico. 

Laube esordì come drammaturgo con una farsa intitolata Paganini, 
scritta in occasione dell'arrivo del grande violinista genovese a Breslavia. 
Subito dopo fece rappresentare un dramma: Gustavo Adolfo. In seguito 
scrisse la tragedia Monaldeschi, la commedia Rococò, ed il dramma La 
strega di Bernstein, che ebbero un mediocre successo. Grande fama in- 
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vece valse al Laube la tragedia Struensee, mirabile per la esecuzione 
tecnica e drammatica. 

Altri suoi lavori drammatici sono la commedia letteraria Gottsched e 
Gellert, i drammi: Die Karlschiler — che ha per soggetto la fuga di 
Schiller da Stoccarda, — Il Principe Federico, la tragedia Il Conte Es- 
sez, ch'è reputata il suo miglior lavoro, ed altre commedie, drammi e 
tragedie, di valore molto minore, che scrisse in questi ultimi tempi. 

Pregiati lavori storico-letterari del Laube sono pure: il romanzo 
La giovine Europa, le Novelle, le Lettere d'amore, i Castelli aerei fran- 
cesi, il Pretendente, la Contessa Chateaubriand, le Donne di Giorgio Sand, 
il Conte Belga, Parigi nel 1847, la Storia degli eroi francesi da France- 
sco I fino al regno delle concubine a Versailles, ecc. 

Il Laube continuò inoltre i famosi Reisebilder dell’Heine colle sue 
Novelle di viaggi, in cui abbondano le fine ed argute osservazioni sui co- 
stumi tedeschi. 


— Si annunzia la morte testà avvenuta a Ginevra del signor Enrico 
Dameth professore di economia politica in quella Accademia. Egli era 
francese. Prima dell'annessione di Nizza aila Francia diresse in quella 
città l’Avenir de Nice. Al tempo del colpo di Stato fu espulso dagli Stati 
Sardi e fu allora che, colla protezione di Karl Vogt, venne chiamato a 
dettare Economia nell’accennata Accademia. Non usciva dalla Svizzera 
che per fare delle notevoli conferenze a Lione. 

Il Dameth collaborò anche in vari giornali economici. I suoi principali 
lavori sono i seguenti: Le juste et l’utile, ou rapport de l'iconomie politique 
avec la morale — Introduction à l’étude de l'economie politique — Résumé 
d'un cours sur les Banques publiques d'émission — Les bases naturelles 
de l'economie sociale. 


— A Parigi è morto quasi improvvisamente il direttore generale del- 
l'insegnamento superiore, Alberto Dumont. Prima di occupare quel posto 
era stato rettore delle Università di Grenoble e di Montpellier — Lascia 
lavori archeologici grandemente stimati, fra i quali Peintures céramiques 
de la Grèce propre — Essai sur l'éphébie attique, ecc., ecc. 


Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 


Davin MARCHIONNI, Responsabile. 
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